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La seduta comincia alle 17 .

FABBRI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta pomeridiana del 1° dicem-
bre 1966 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i de-
putati Bova, Guerrini, Marzotto, Pedini, Sa-
batini, Scarascia Mugnozza e Scelba .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

SCALIA : « Riordinamento dei consigli di
amministrazione e dei comitati esecutivi degli
enti gestori di forme assicurative pubblich e
di carattere sociale, assistenziale e previden-
ziale dei comitati provinciali presso tali enti »
(3617) ;

DAL CANTON MARIA PIA ed altri : « Estensio-
ne delle norme assicurative alle parenti di sa-
cerdoti che prestano la loro opera presso i
medesimi » (3623) .
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Saranno stampate, distribuite e, avendo i
proponenti rinunciato allo svolgimento, tra-
smesse alle Commissioni competenti, con ri-
serva di stabilirne la sede .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i se-
guenti progetti di legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 912 ,
concernente norme per l'erogazione dell'inte-
grazione del prezzo ai produttori di olio di
oliva nonché modificazioni al regime fiscal e
degli oli » (Approvato 'da quel consesso )
(3619) ;

« Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n . 913, recante modifica-
zioni al regime fiscale delle benzine special i
diverse dall'acqua ragia minerale, della ben-
zina e del petrolio diverso da quello lam-
pante nonché dei gas di petrolio liquefatti

per autotrazione » (Approvato da quel con-
sesso) (3620) ;

Senatore SALARI : « Norme per il controll o
della pubblicità e del commercio dell'olio di
oliva e dell'olio di semi » (Approvato da quel
consesso) (3618) ;

« Modifiche alla legge 24 luglio 1961 ,
n . 729, ed alla legge 31 dicembre 1962, n . 1845 ,
concernenti il piano delle nuove costruzioni

stradali ed autostradali » (Approvato da
quella VII Commissione) (3621) ;

« Integrazione di fondi per l'esecuzione a
cura dell 'ANAS di lavori di sistemazione, mi-
glioramento ed adeguamento delle strade sta -
tali di primaria importanza » (Approvato da
quella VII Commissione) (3622) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni competenti, con riserva, per
gli ultimi tre, di stabilirne la sede .

Comunicazione del Presidente .

PRESIDENTE . Comunico oche il ministro
degli affari esteri ha trasmesso i testi dell e
convenzioni e delle raccomandazioni adottate
dalla Conferenza internazionale del lavor o
nella sua 49 a sessione, tenutasi a Ginevra dal
2 al 23 giugno 1965 . Saranno trasmessi, pe r
competenza, alla XIII Commissione (Lavoro) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Sono pervenute risposte
scritte ad interrogazioni . Saranno pubblicate
in allegato al resoconto stenografico della se-
duta odierna .

Per un lutto del deputato Calvaresi .

PRESIDENTE. Informo che il deputato
Calvaresi è stato colpito da un grave lutto : la
perdita del fratello . Al collega così duramente
provato negli affetti familiari la Presidenza ha
già fatto pervenire le espressioni del più viv o
cordoglio, che ora rinnovo anche a nome del -
l'Assemblea.

Svolgimento di proposte di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
lo svolgimento di alcune proposte di legge . La
prima è quella degli onorevoli Cottone, Ta-
verna, Bozzi, Gaetano Martino, Malagodi ,
Alesi, Alpino, Badini Confalonieri, Barzini ,
Basile, Baslini, Francantonio Biaggi, Bignar-
di, Bonea, Botta, Cannizzo, Cantalupo, Capua ,
Cariota Ferrara, Cassandro, Catella, Cocco Or-
tu, De Lorenzo, Demarchi, Durand de la Pen-
ne, Ferioli, Riccardo Ferrari, Giorno, Goeh-
ring, Leopardi Dittaiuti, Marzotto, Messe, Pa-
lazzolo, Pierangeli, Emilio Pucci, Trombetta ,
Valitutti e Zincone :

« Disciplina urbanistica » (2892) .

L 'onorevole Cottone ha facoltà di svolgerla .

COTTONE . Per l'illustrazione della pro-
posta di legge che ho avuto l'onore di pre-
sentare insieme con numerosi altri miei col -
leghi, mi rimetto alla relazione scritta ch e
l'accompagna, e che è piuttosto ampia e det-
tagliata. Mi limito tuttavia ad una conside-
razione . A me sembra, per quell'ordine mi-
sterioso in cui si manifestano i segni infalli-
bili delle cose, che la decisione della Presi-
denza di mettere all'ordine del giorno lo svol-
gimento della mia proposta di legge proprio
oggi sia stata quasi determinata dalla Provvi-
denza : tale svolgimento, infatti, avviene dieci
minuti prima che si inizii in quest'aula u n
dibattito sulla situazione urbanistica di Agri-
gento, che è una specie di pagina da manual e
alla rovescia di quello che è in Italia il disor-
dine edilizio, il disordine della disciplina ur-
banistica. Mi sembra proprio una forma di
avvertimento ai colleghi, al Parlamento, sulla
necessità e l'urgenza di affrontare un proble-
ma che ormai si pone all'attenzione di tutt i
e di risolverlo in conformità della nostra pro -
posta di legge, cioè con sistemi e con prin-
cìpi normativi che siano conformi alle esi-
genze della società nostra, che rimane ancor a
largamente democratica e liberale .

Grazie, signor Presidente .

CIANCA. Conforme ad Agrigento !
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PRESIDENTE . Onorevole Cottone, ella è
molto gentile – e la ringrazio – a considerare
la Presidenza come uno strumento della Prov-
videnza .

Il Governo ha dichiarazioni da fare ?

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici . I l
Governo, con le consuete riserve, nulla op-
pone alla presa in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pres a
in considerazione della proposta di legge Cot-
tone .

(È approvata) .

La proposta di legge sarà trasmessa all a
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

La Camera accorda altresì la presa in con-
siderazione alle seguenti proposte di legge ,
per le quali i presentatori si rimettono alle
relazioni scritte e il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone :

BASLINI : « Proroga . al 31 dicembre 1968
delle facilitazioni fiscali di cui all'articolo 4 4
del decreto-legge 15 marzo 1965, n . 124, con-
vertito, con modificazioni, nella legge 13 mag-
gio 1965, n . 431 » (3373) ;

BORGHI, CODIGNOLA e NIcoLAzzI : « Inter-
pretazione autentica della legge 13 marz o
1958, n. 165 » (3268) ;

LETTIERI e DE ZAN : « Provvidenze a favore
del personale insegnante cieco delle scuole e
degli istituti di istruzione secondaria e arti-
stica » (3512) ;

BERLINGUER MARIO : « Aumento del contri-
buto annuo dello Stato alla Unione italian a
ciechi » (3581) .

Discussione di mozioni e svolgimento di

interpellanze e di interrogazioni su Agrigento .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca la
discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera, constatato che la relazione
sulla situazione urbanistico-edilizia di Agri-
gento presentata dal ministro dei lavori pub-
blici, in seguito alla frana del 19 luglio 1966 ,
offre al Parlamento e al paese un quadro det-
tagliato complessivo dell'impressionante in-
treccio di colpe, di abusi, di reati, di compro -
messi, di inerzie che hanno profondament e
inquinato la vita politica ed amministrativa
di quella città, deturpandone il volto, com-
promettendone l'esistenza e sottoponendone l a
popolazione ad un continuo regime di arbitri ;
viste le gravissime risultanze emerse a caric o
di pubblici amministratori, di funzionari, d i
privati ; fatta salva ogni ulteriore decisione in

ordine alla istituzione di una Commissione d i
inchiesta parlamentare che, avvalendosi de i
poteri concessi dalla Costituzione, e di cui l a
commissione Martuscelli non ha potuto usu-
fruire, approfondisca l'accertamento di altre
eventuali responsabilità risalenti ad organi re-
gionali e statali ; nell'auspicare che i partit i
democratici esponenti dei quali risultino co-
munque compromessi nei fatti di Agrigento
provvedano con autonome deliberazioni all a
necessaria opera di risanamento politico e mo-
rale, anche invitandoli a rinunziare al man-
dato parlamentare regionale o nazionale ; af-
ferma la necessità che il Governo e la regione ,
nell'ambito dei rispettivi poteri, eliminino l e
connivenze e coperture politiche indicate nell a
relazione e facciano seguire all'accertamento
delle responsabilità, fin qui compiuto, la se-
vera punizione dei responsabili, adottand o
innanzitutto i seguenti provvedimenti : 1) de-
ferimento all'autorità giudiziaria degli ammi-
nistratori comunali di Agrigento nonché de i
funzionari comunali, regionali e statali colpe -
voli dei reati descritti nella relazione ; 2) ap-
plicazione di sanzioni disciplinari adeguate a
carico dei dipendenti delle amministrazion i
dei lavori pubblici, della pubblica istruzione ,
dell'interno, della sanità e della regione sici-
liana colpevoli di reati, abusi ed omissioni ;
3) revoca di tutte le licenze edilizie concess e
in deroga o in violazione delle leggi e dei rego-
lamenti ; 4) demolizione degli edifici abusivi o
autorizzati da licenze illegittime che sian o
ancora in corso di costruzione o di quelli gi à
costruiti attraverso macroscopiche e continu e
violazioni delle leggi e dei regolamenti in vi-
gore, in particolare ripristinando integral-
mente il paesaggio naturale e storico della
" valle dei templi " ; 5) sanzione del pagamen-
to di una indennità pari alla maggior somma
tra il danno arrecato ed il profitto conseguito ,
a carico dei costruttori degli edifici illegali che
si riterrà di poter non demolire ; 6) decadenze
e rimborso delle agevolazioni fiscali e credi -
tizie di ogni tipo concesse per gli edifici co-
struiti in violazione delle leggi e dei regola-
menti ; 7) inchiesta da parte del ministro del
tesoro sull'attività delle banche per accertare
in base a quali criteri esse hanno concesso i
crediti ai costruttori fuori legge di Agrigento ;
8) radiazione dall'albo di tutti gli appaltator i
responsabili di abusi edilizi accertati ; 9) ritir o
di ogni incarico da parte di amministrazioni
ed enti pubblici statali e regionali ai profes-
sionisti autori di progetti o direttori di lavor i
edilizi eseguiti in violazione delle leggi e dei
regolamenti ed invito ai rispettivi ordini pro-
fessionali per i provvedimenti che i vari casi
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comportano . La Camera, rilevati altresì gl i
accenni contenuti nella relazione a proposit o
dell'attività degli organi giudiziari, impegn a
il Governo a promuovere, attraverso il mini-
stro di grazia e giustizia, un attento esam e
del funzionamento della giustizia nella circo-
scrizione di Agrigento, per proporre al Con-
siglio superiore della magistratura le misure
necessarie, comprese eventuali azioni disci-
plinari, ad una migliore organizzazione de i
servizi giudiziari . La Camera, preoccupat a
della gravità dei fatti ; nell'auspicare che la
Commissione parlamentare antimafia concen-
tri la sua attenzione sullo stato e sul funzio-
namento degli enti locali in Sicilia e che in -
tanto comunichi al Parlamento le risultanze
cui finora è pervenuta in questo campo, invit a
gli organi della regione a valutare i gravi tur-
bamenti che vicende 'come quella di Agri-
gento 'provocano nella coscienza pubblica re-
gionale e nazionale, minacciando di infirmare
i valori permanenti della democrazia e dell a
autonomia, e segnala intanto l'opportunità d i
adottare i seguenti provvedimenti : 1) sciogli -
mento del consiglio comunale di Agrigento ,
per allontanare dal potere locale uomini e
gruppi direttamente o indirettamente respon-
sabili 'della situazione attuale della città e pro-
cedere alla nomina di un commissario col
compito di modificare subito il regolamento
edilizio e il programma di fabbricazione se-
condo le direttive contenute nella relazione ,
di ripristinare la legalità nella vita comunal e
e di indire nuove elezioni entro tre mesi ;
2) allontanare dal governo della regione gli as-
sessori agli enti locali ed allo sviluppo eco-
nomico che risultino responsabili di aver fa-
vorito, avallato o tollerato nel tempo la viola-
zione delle leggi e dei regolamenti operata
dall'amministrazione comunale o dagli altr i
organi posti sotto la vigilanza della regione .
La Camera, infine, ritiene comunque indila-
zionabile il varo di una nuova legge urbani-
stica che, tagliando le radici alla speculazion e
sulle aree e rendendo indifferenti i proprie -
tari alla destinazione d'uso dei suoli edifica-
bili, possa assicurare un razionale e ordinato
sviluppo delle città italiane ed insieme una ef-
ficace tutela del patrimonio artistico, archeolo-
gico, storico-abientale del nostro paese » ( 89) .

ALICATA, MACALUSO, LI CAUSI, INGRAO ,
AMENDOLA GIORGIO, PAJETTA, LACO-

NI, DE PASQUALE, DI BENEDETTO ,

SPECIALE e BAVETTA .

« La Camera, considerando la gravità dei
fatti avvenuti ad Agrigento e risultanti dall a
stessa relazione Martuscelli ; auspicando che

gli organi della regione siciliana adottino a l
più presto i provvedimenti conseguenti, nel -
l'esercizio dei poteri loro commessi dallo sta-
tuto speciale della regione stessa; rilevando
la necessità che al più presto si provveda final-
mente ad una nuova legislazione urbanistica ;
auspicando che la Commissione parlamentar e
antimafia completi sollecitamente le sue inda-
gini per quanto concerne gli abusi verificatis i
ad Agrigento e ne riferisca al più presto al
Parlamento; riservando ogni deliberazione
nelle forme regolamentari circa una Commis-
sione parlamentare d'inchiesta che accert i
compiutamente ogni responsabilità, anche d i
ordine politico, ed estenda le indagini secondo
la propria competenza costituzionale ; ritenen-
'do che dalle risultanze e dagli accertamenti
già acquisiti emergano elementi sufficienti per-
ché siano adottati provvedimenti, che non pos-
sono d'altro canto essere ulteriormente diffe-
riti, impegna il Governo : 1) a trasmettere l a
relazione Martuscelli al procuratore general e
presso la corte d'appello di Palermo perché
promuova i giudizi penali nei confronti de i
responsabili, nonché al procuratore general e
presso la Corte dei conti perché promuova i
provvedimenti di sua competenza; 2) a pro-
muovere i procedimenti disciplinari nei con-
fronti dei funzionari che risultino responsa-
bili e ad adottare immediatamente i provve-
dimenti cautelari del caso ; e ad assumere le
iniziative di competenza del ministro dell a
giustizia presso il Consiglio superiore dell a
magistratura per i procedimenti e i provve-
dimenti di sua competenza ; 3) a promuovere
le azioni giudiziarie e civili volte al risarci-
mento dei danni e al recupero delle somm e
erogate e da erogarsi per assistenza e inden-
nizzi, verso i responsabili ; 4) a provvedere all a
revoca dei contratti per appalti e per lavor i
conclusi dall'amministrazione dello Stato e
ad escludere i responsabili dei passati abus i
da ogni partecipazione a future concession i
di appalti, anche per interposta persona;
5) a ordinare la demolizione degli edifici e
delle opere costruite e in corso di costruzione
in violazione di leggi e regolamenti e comun-
que dell'interesse pubblico, e la revoca di ogni
siffatta licenza e deroga; 6) a revocare ogni
agevolazione fiscale e creditizia inerente alle
opere predette e a conseguire il rimborso dell e
somme a tal titolo percepite ; 7) a disporre la
revoca da ogni incarico dei professionisti e
direttori di lavori resisi responsabili di abus i
e di violazione di leggi, regolamenti e comun-
que del pubblico interesse nel settore dell a
edilizia ; 8) ad adottare i provvedimenti d i
competenza del ministro del tesoro, corrispon-



Atti Parlamentari

	

— 28875 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966

denti alle risultanze emerse, nei riguardi dell e
attività bancarie e creditizie che risultino im-
plicate negli abusi verificatisi ad Agrigento »

(90) .
LUZZATTO, RAIA, GATTO, ALESSI CATA-

LANO MARIA, CACCIATORE, PIGNI ,

ALINI e MINASI .

« La Camera, considerato che la situazione
venutasi a creare in Agrigento per effetto de l
movimento franoso del 19 luglio 1966 impone
un più attento esame e tempestivi intervent i
di risanamento, e che dalla relazione ministe-
riale presentata al Parlamento dal ministro
dei lavori (pubblici, pur nella sua incompiu-
tezza, sono emerse gravissime inadempienze ,
non solo di natura amministrativa, ma anch e
di carattere penale, che coinvolgono, a tutti i
livelli, organi amministrativi, politici e tutori
nazionali, regionali e comunali ; rilevato che a
tutt'oggi non sono state acclarate, in tutta la
loro estensione e in tutti i loro aspetti, le caus e
e le concause del' movimento franoso ; consta-
tata la incredibile confusione, tuttora esistente ,
tra Stato e regione, ad un ventennio di distanza
dall'instaurazione del regime autonomistico
in Sicilia, mentre l'ordinamento regionale de -
gli enti locali ha determinato uno stato di ver o
e proprio caos di norme e (di indirizzi non con-
formi al diritto costituzionale e amministra-
tivo; impegna il Governo : 1) a provveder e
all'applicazione di tutte le sanzioni di qualsias i
natura previste dalle leggi e dai regolamenti ,
per il perseguimento dei responsabili delle
inadempienze accertate ; 2) a disporre una vast a
ed accurata ricerca di carattere 'geologico i n
tutto il territorio 'del comune di Agrigento; 3) a
nominare le commissioni paritetiche previst e
per la definizione completa dei rapporti fr a
Stato e regione in materia urbanistica, di tutela
del paesaggio e della conservazione delle anti-
chità, e in tutte quelle altre materie in cui nb n
è intervenuto il passaggio dei poteri, ai fin i
dell'eliminazione delle incertezze nelle rispet-
tive competenze, nell'applicazione delle norm e
e nella configurazione delle responsabilità ; 4 )
a predisporre gli strumenti adeguati al perma-
nente coordinamento tra legislazione nazionale
e regionale, in modo da eliminare tutte le anti-
nomie, le discrasie, le contraddizioni rivelates i
gravissime nell'ambito delle attività degli as-
sessorati regionali allo sviluppo economico e d
agli enti locali e (delle amministrazioni comu-
nali . La Camera, inoltre, pensosa delle sorti
della città di Agrigento, paralizzata da motiv i
e da cause certamente non imputabili alla ope-
rosa e tradizionale serietà della popolazione
agrigentina, invita il Governo a rimuovere

ogni ostacolo che impedisca la pronta ripres a
delle attività economiche, produttive ed anch e
edilizie 'della città » (91) .

NICOSIA, SANTAGATI, CALABRÒ, ROBERTI ,

GUARRA, CARADONNA, FRANCHI, SPON-

ZIELLO, GRILLI, GIUGNI LATTARI

JOLE e ROMUALDI .

L'ordine del giorno reca anche lo svolgi-
mento delle seguenti interpellanze, tutte di-
rette al ministro dei lavori pubblici :

Macaluso, Alicata, De Pasquale, Di Bene -
detto e Li Causi, « per conoscere le risultanz e
dell'inchiesta disposta dopo il disastro di Agri-
gento » (882) ;

Scalfa, « per conoscere i risultati dell'in-
chiesta (per la frana di Agrigento ed i provve-
dimenti disposti in conseguenza di tale risul-
tato » (893) ;

Santagati, « per sapere l'esito delle risul-
tanze a cui è pervenuta la commissione mini-
steriale di indagine, in ordine alle violazioni
di legge emerse in occasione della frana d i
Agrigento, e quali provvedimenti abbia pres o
o intenda prendere a seguito delle risultanz e
acquisite dagli organi inquirenti » (897) .

L'ordine del giorno reca infine lo svolgi -
mento delle seguenti interrogazioni :

Manco, Romualdi e Giugni Lattari Jole ,
al Presidente del Consiglio dei ministri ed a l
'ministro dei lavori pubblici, « per conoscere se
corrispondano al vero le notizie pubblicate da
autorevoli organi di stampa, secondo le qual i
le cause tecniche che hanno determinato la tra-
gica frana di Agrigento sarebbero da lunghis-
simo tempo emerse e denunciate da uffici ed
organi tecnici e quindi conosciute dagli uffici
centrali tecnici e dalle 'autorità politiche pro-
vinciali e centrali ; e per conoscere se il Go-
verno ritenga di (disporre una inchiesta parla-
mentare che assorba gli organi tecnici facent i
parte delle commissioni di inchiesta di no-
mina ministeriale » (4290) ;

Malagodi, Cottone e Palazzolo, al Presi -
dente del Consiglio dei ministri ed ai ministr i
dei lavori pubblici, dell'interno, delle finanze ,
per gli interventi straordinari nel Mezzogiorn o
e nelle zone depresse del centro-nord, e de l
lavoro e previdenza sociale, « per conoscere l e
cause che hanno determinato la recente fran a
di Agrigento e se- - come sembra – tali cause
siano in gran parte di ricercare nel disor-
dine urbanistico ed edilizio di quella città deri-
vante (da carenze degli organi pubblici compe-
tenti . Gli interroganti chiedono, inoltre, di
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conoscere ciò che il Governo intenda fare pe r
prevenire per il futuro simili accadimenti o
per minimizzarne le conseguenze e in qual e
modo intenda organizzare le già disposte mi-
sure di emergenza per Agrigento, al fine di
dare un sollievo immediato e sostanziale all e
provate popolazioni locali ; e chiedono infine
quali ulteriori misure e facilitazioni intenda
adottare e concedere affinché i cittadini colpiti
possano venire integralmente indennizzati •de i
danni subiti » (4294) ;

Guarra, al ministro dei lavori pubblici ,
« per conoscere le risultanze della commission e
di inchiesta nominata a seguito del movimento
franoso di Agrigento e quali provvedimenti ,s i
inteda adottare » (4419) ;

Minasi, al Presidente del Consiglio .dei
ministri, « per sapere che cosa pensi dell a
fuga di notizie alla stampa su documenti desti -
nati preliminarmente alla conoscenza del Par -
lamento, per cui è stata posibile l'anticipazione
delle conclusioni della relazione Martuscell i
da parte della stampa » (4515) ;

Nicosia e Guarra, ai ministri dell'interno ,
dei lavori pubblici e di grazia e giustizia, « pe r
sapere se ritengano opportuno comunicare
al Parlamento il testo integrale del rapporto s u
Agrigento redatto dal dottor Raimondo Mi -
gnosi, ispettore della regione siciliana » (4876) .

Se la Camera lo consente, la discussione d i
queste mozioni e lo svolgimento di queste in-
terpellanze ed interrogazioni formeranno og-
getto di un solo dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

L'onorevole Alicata ha facoltà di illustrare
la sua mozione e l'interpellanza Macaluso ,
di cui è cofirmatario .

ALICATA . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro dei lavori pub-
blici, è purtroppo assai significativo che il Par-
lamento torni ad occuparsi di quello che anche
in un documento ufficiale, qual è la relazion e
Martuscelli, viene definito « il saccheggio d i
Agrigento », dopo che, nel mese e mezzo circ a
che è trascorso fra la conclusione del dibattit o
al Senato e l'inizio della discussione in quest o
ramo del Parlamento, l'opinione pubblica, l e
forze politiche, il Parlamento stesso hanno
dovuto concentrare la loro attenzione sugli
eventi dolorosi e drammatici che hanno scon-
volto e ancora purtroppo sconvolgono inter e
regioni .del paese . Le recenti calamità hanno

fatto comprendere a tutti gli italiani, salv o
forse al Presidente del Consiglio e al suo Go-
verno, l'entità dei pericoli che minacciano l a
struttura fisica del nostro paese e la sopravvi-
venza stessa della fisionomia tradizionale d i
città come Firenze e Venezia, le quali, com e
Agrigento, rappresentano anelli insostituibil i
di un processo storico e culturale di fronte a i
quale non si dovrebbe essere insensibili se si è ,
non dirò dotati di coscienza nazionale, ma
uomini civili e moderni, e cioè animati .da quel
senso della storia che all'uomo moderno è o
dovrebbe essere proprio .

Ho detto che è assai significativo perché -
nonostante i fatti di Agrigento pongano, com e
vedremo, anche molti altri e complessi pro-
blemi - vi ,è almeno un elemento comun e
che non può non apparire chiaro a chiunqu e
si volga con l'occhio attento alla tragedia d i
Firenze e della Toscana, di Venezia e del Ve-
neto e di Agrigento stessa : è il fatto che, per
favorire un certo tipo di sviluppo economic o
nel nostro paese (tipo .di sviluppo che non sol o
ad Agrigento ha assunto le forme di specula-
zione parassitaria che in questa città sono arri-
vate a una misura aberrante), si sono calpe-
stati i diritti della natura e della storia, si son o
volute ignorare le caratteristiche fisiche de l
nostro paese e le sue caratteristiche storiche ,
con la conseguenza da un lato di costruire i l
falso gigante dell'Italia moderna e industria-
lizzata con i piedi di argilla (e qui mi appell o
alle parole pronunciate da un autorevole espo-
nente della democrazia cristiana particolar-
mente competente di queste cose : il senatore
Medici) e dall'altro di avere non solo infert o
a centri urbani come Agrigento ferite - dice l a
relazione Martuscelli - difficilmente cicatriz-
zabili, ma di avere operato in questi centri ur-
bani in modo tanto mostruoso (anche questo è
un aggettivo del dottor Martuscelli), da far
apparire la frana che, ha travolto un terzo
della città dei templi come una reazione ine-
vitabile, anzi coerente (è sempre la relazion e
Martuscelli che parla) della natura ; allo stesso
modo, in un certo senso, che una reazione ine-
vitabile e coerente della natura di fronte a l
modo in cui le sue leggi sono state ignorate
e calpestate ci può apparire il comportamento
dell'Arno e di tutti gli altri fiumi straripati in
Toscana, nel Veneto e in altre regioni d'Italia .

Del resto, il Consiglio superiore dei lavor i
pubblici, in un documento che purtroppo ,
onorevole ministro dei lavori pubblici, anch e
il suo giornale non ha voluto presentare al -
l'opinione pubblica in quel modo completo i n
cui sarebbe desiderabile che esso (credo che
ella ne sia convinto) venga a conoscenza del
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paese, perché è desiderabile che il paese com-
prenda questo . . .

MICELI. Ne mandi una copia a tutti, si-
gnor ministro !

ALICATA. La mandi a tutti i deputati, ono-
revole Mancini ! Credo che sia una lettura edi-
ficante come quella del rapporto Martuscelli .

MANCINI, Ministro dei lavori publici. La
hanno pubblicato i giornali . Non è ignoto .

ALICATA. Sì, lo so.

INGRAO . Forse dovrebbe mandarlo anch e
al Presidente del Consiglio, onorevole Mancini .

ALICATA. Del resto, il Consiglio superior e
dei lavori pubblici, in questo documento no n
a caso mi sembra, anzi con molta prespicacia ,
mette in luce il legame che passa fra difes a
del suolo e sviluppo urbanistico delle città ,
non solo là dove sottolinea i limiti che ad u n
razionale sviluppo urbanistico e ad una razio-
nale sistemazione del suolo sono imposti dall a
necessità di rispettare fino all'assurdo i diritt i
della proprietà privata, ma là dove rivendica
una sistemazione globale dei problemi dell'as-
setto territoriale del paese e la loro assolut a
priorità nell'ambito della programmazion e
economica.

Ho voluto fare questa premessa per sotto-
lineare, signor Presidente, come l'affare di
Agrigento sia più che mai attuale, anche dop o
e, anzi, soprattutto dopo i tragici eventi ,del 3 ,
4 e 5 novembre . Guai a noi se i responsabil i
dei fatti di Agrigento dovessero essere, onore-
vole Zaccagnini, « amnistiati per alluvione » ,
cioè dovessero beneficiare, oltre che del siste-
ma di omertà, politica dal quale sono stati fi n
qui anche troppo favoriti, anche di una di-
strazione ,dell'opinione pubblica ! Vorrei pren-
dere a nome del mio partito l'impegno che ,
per quanto ci riguarda, questa distrazione del -
l'opinione pubblica non ci sarà . Guai a noi se
non traessimo ,con maggiore energia, propri o
dopo l'alluvione, tutta la lezione che dai fatt i
di Agrigento va tratta ! E dico guai a noi ,
sebbene, purtroppo, nel modo con cui il Go-
verno fino a questo momento ha mostrato d i
volersi muovere di fronte al fatto di Agri-
gento e di fronte alle questioni della difes a
del suolo messe così tragicamente in luce dal -
l'alluvione, sembra che siamo ancora ben lon-
tani da una sia pur iniziale presa di coscienz a
della entità e della qualità del problema .

Ciò premesso, sono convinto che questa
nostra discussione può non essere e, "anzi, non
deve essere una ripetizione di quella già de l
resto così autorevolmente svoltasi al Senato,
ma deve prendere le mosse proprio da quelle

conclusioni per vedere se gli impegni là as-
sunti sono stati mantenuti, per vedere qual i
altri impegni è necessario assumere, e infine ,
e soprattutto, per controllare se si è manife-
stata nel Governo, nella democrazia cristian a
e negli altri partiti di maggioranza la volontà
poltica di fare veramente giustizia, cioè d i
colpire, ora che la fase degli accertamenti è
esaurita, i veri responsabili di quanto è acca-
duto ad Agrigento, e d'i iniziare ad Agrigento
e in Sicilia la necessaria opera di risana-
mento politico e amministrativo dando, almen o
là, un colpo esemplare non solo alla specula •
zione e alla politica di rapina delle nostr e
città, ma al malgoverno e alle connivenze po-
litiche che tali speculazioni hanno tollerato e
favorito, alla omertà politica che tale malgo-
verno ha protetto e ha fatto prosperare.

Questo secondo aspetto è di vitale impor-
tanza perché, rappresentando certamente Agri-
gento un punto limite non soltanto del disor-
dine edilizio ed urbanistico ma anche del mal -
governo, della mancanza di giustizia nell'am-
ministrazione, sarebbe veramente un fatto
pieno di conseguenze drammatiche per le no-
stre istituzioni, per la Repubblica, per il co-
stume ,del nostro paese, se proprio ad Agri-
gento e dopo Agrigento nulla dovesse acca-
dere, come, a quattro mesi e più dalla fran a
e a due mesi ormai da precise rivelazioni in
proposito, pressoché nulla sul piano delle re-
sponsabilità amministrative e politiche è ac-
caduto .

Orbene, proprio perché la nostra discus-
sione può e deve rappresentare, un passo avanti
rispetto a quella svoltasi al Senato, debbo
porre al ministro Mancini una questione pre-
giudiziale . Nel suo discorso al Senato ella ,
onorevole Mancini, ammise che nel dibattito
erano state sollevate questioni politiche di ca-
rattere generale alle quali ella, pur ricono-
scendone la validità e la legittimità, non poteva
dare una risposta, perché questa spettava ad
un interlocutore più adatto per competenz a
istituzionale e politica .

Io penso che ella si riferisse all'uomo che ,
secondo la Costituzione, è il coordinatore e i l
responsabile politico del Governo : al Presi -
dente del Consiglio . Ebbene, onorevole Man-
cini, ha ella avuto il mandato di risponder e
di fronte alla Camera su queste questioni più
generali ? 0, se ella tale mandato non ha avuto
(e non gliene faccio colpa), che cosa significa
l'assenza del Presidente del Consiglio ? Si-
gnifica forse – vorrei richiamare su questo
fatto anche l'attenzione del Presidente dell a
nostra Assemblea – che alla fine di quest o
dibattito ci si verrà a dire (e, ripeto, non ne
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faccio un'accusa personale al ministro Man-
cini) che il ministro Mancini ci risponderà
soltanto sugli aspetti edilizi ed urbanistici
della questione ?

Ho voluto porre la questione all'inizi o
della discussione (e per questo mi riferisco
anche a lei, signor Presidente della nostr a
Assemblea), perché credo che il Governo deb-
ba decidere il suo atteggiamento e far saper e
alla Camera qual è l'orientamento che d i
fronte a questa questione intende assumere
prima della fine del dibattito .

Naturalmente, non posso non avvertire
che già questo fatto fa pensare al nostro grup-
po, come coerente sviluppo della posizione 'd a
noi presa – certamente tutti lo ricordano –
il 4 agosto in questa Camera, che dovremo
cercare altri sbocchi a questa discussione ,
sbocchi che consentano di toccare quelle que-
stioni politiche che il Governo sembra qu i
deciso ancora una volta ad eludere .

Fatta questa pregiudiziale, riprenderò lo
svolgimento del mio intervento secondo l o
schema logico che avevo preannunciato, val e
a dire partendo d'agli impegni assunti dal 'Go-
verno al Senato per verificare quali di ess i
siano stati mantenuti, quali non mantenut i
e quali altri ancora noi 'sollecitiamo.

Il .ministro Mancini 'si impegnò allora (non
riferisco questi impegni in ordine di enun-
ciazione) in primo luogo ad emanare subito
alcuni provvedimenti di emergenza volti a mo-
dificare e ad integrare le norme vigenti sull a
legislazione urbanistica; in secondo luogo a
presentare 'al Parlamento, entro il 30 novem-
bre, Ia legge urbanistica .

Orbene, dopo un mese e mezzo il Consiglio
dei ministri ha formulato, 'se non erro ve-
nerdì scorso, alcuni di questi cosiddetti prov-
vedimenti di emergenza, che fin .dall'inizio
abbiamo riconosciuto positivi e sui quali no n
abbiamo sostanziali osservazioni da fare, sal-
vo una : perché il Governo, che così spesso
è stato solerte nell ' adoperare lo 'strumento de l
decreto-legge quando poteva farne a meno ,
non lo ha adoperato per questi provvediment i
che, mirando ad integrare norme già vigenti
nella legislazione, con il proposito evidente
di frenare gli abusi, presentavano e presen-
tano indubbiamente carattere di urgenza ? H a
invece preferito un iter che, particolarmente
per le questioni urbanistiche, sappiamo quan-
to lento, faticoso e difficile a concludersi si a
stato e sia nel nostro Parlamento . Nel dire
questo naturalmente è implicito un impegn o
preciso del nostro gruppo ,ad approvare al pi ù
presto, a tamburo battente, questi provvedi -
menti .

Inoltre : che cosa intendono essere quest i
provvedimenti? Qui ?a questione cambia .
molto strano che uno 'dei vicesegretari del par-
tito socialista unificato abbia cominciato a par -
lare di stralcio » di 'legge urbanistica . Capi-
sco che l'onorevole Brodolini non è obbligato
ad essere competente nella materia ; è però
una questione, onorevole Tonassi, così deli-
cata, che bisognerebbe essere prudenti nel
linguaggio . Questi provvedimenti, infatti, no n
riguardano affatto quello che deve essere l'og-
getto di una legge urbanistica . Essi inter-
vengono per cercare di frenare abusi nell'ap-
plicazione dei piani ,regolatori, mentre 'la leg-
ge urbanistica deve fissare i criteri, gli stru-
menti per determinare quale tipo di indi -
rizzo urbanistico noi vogliamo imprimere all o
sviluppo 'delle nostre città .

Quando sarà pronto il disegno di legg e
urbanistica, onorevole Mancini ? Ella si er a
formalmente impegnato per la scadenza del
30 novembre scorso . Noi 'abbiamo seguito
tutta la questione di Agrigento, non lesinan-
do i riconoscimenti che alla sua attività !de-
vono 'essere 'dati : questo era anche uno de i
motivi per cui al Senato non demmo un giu-
dizio completamente negativo alla conclusio-
ne di quel 'dibattito .

Chiedevo : quando verrà dunque questa
legge urbanistica ? Uno dei suoi sottosegretari ,
l'onorevole !de' Cocci, forse anche lui, ono-
revole Tonassi, imprudente nel linguaggio . . .

TANASSI . Mi riferivo 'soltanto alla termi-
nologia usata dall'onorevole Brodolini .

ALI'CATA. Non si tratta di terminologia ,
ma del fatto che l'onorevole d'e' Cocci, con -
versando con i giornalisti, ha detto che ormai
bisogna approvare questi provvedimenti per-
ché della legge urbanistica si potrà parlare
solo nella 'prossima legislatura .

Se non mi inganno, siamo di fronte ad una
delle questioni 'di politica generale che sarà
inevitabile sollevare in questo dibattito . Si
dice che in questi giorni si stia sviluppando
tra i partiti della maggioranza una certa ve-
rifica, per lo meno per stabilire il calendari o
di applicazione del programma di Governo .
Quale posto ha in questa verifica la legge ur-
banistica ? La maggioranza, i partiti che ne
fanno parte, il Governo, devono dire al Par-
lamento, nel corso di questo dibattito, la ve-
rità su questa questione fóndamentale .

venuto di moda, signor Presidente, ne-
gli ultimi tempi – ella lo avrà notato – il gu-
sto di cercare di 'scaricare su tutta indistinta-
mente la burocrazia italiana la colpa delle cose
che non vanno nel nostro paese, dicendo che
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non abbiamo una burocrazia, ma una « len-
tocrazia » . Ma io penso, in verità, che almen o
nel caso di Agrigento non siamo di fronte a
una «lentocrazia » : funzionari dello Stato
come il Di Paola, l'ufficiale dei carabinieri
Barbagallo, il professar Martuscelli (nonostan-
te le contumelie' che contro di lui sono stat e
scagliate), come l'ispettore dell'assessorato agli
enti locali della regione siciliana, Mignos i
(autore di una relazione d'inchiesta tdi cu i
parlerò 'di qui a poco), hanno ben meritat o
dell'opinione pubblica. Se ella, signor Presi -
dente, presiedesse la Convenzione giacobina ,
io proporrei di decretare la corona civica per
questi funzionari . . .

PRESIDENTE. Però quello è un sistema
antico, non è di oggi !

ALICATA . . . .per 'questi coraggiosi e onest i
funzionari e per quel coraggioso e onesto uf-
ficiale dei carabinieri, che hanno dimostrato ,
nel corso 'di tutta questa vicenda, sensibilit à
appassionata per la verità e per la giustizia.

COTTONE . È triste notare che chi fa i l
proprio dovere è degno .di considerazione !
Dovrebbe essere la regola .

ALICATA. Ad ogni modo, p,er quanto ri-
guarda la legge urbanistica, può ,parlarsi d i
governo-lentocrazia, perché anche qui siam o
di fronte a una precisa responsabilità dei go-
verni (e, purtroppo, onorevoli colleghi dell a
maggioranza e onorevoli colleghi socialisti ,
del centro-sinistra), i quali sono stati inca-
paci, 'durante questi quattro o cinque anni ,
da quando il centro-sinistra esiste, di av-
viare una discussione in Parlamento sulla leg-
ge urbanistica . bene infatti chiarire che la
responsabilità di questa inerzia risiede intera -
mente nella mancanza 'di una precisa volontà
politica del Governo ,e della maggioranza, men-
tre nessuna colpa può ascriversi al Parla-
mento (nonostante questo sia ormai d'uso da
parte di alcuni uomini politici, non soltanto
della democrazia cristiana) .

Questo è tanto più grave in quanto, com e
ho detto prima (di qui il mio riferimento no n
occasionale, non retorico, alle alluvioni), .i
problemi della difesa del suolo, dell'assett o
territoriale 'del nostro paese, sono oggi venuti
in primo .piano. Qui purtroppo devo dire ,
onorevole Mancini, che anche il suo du e
volte collega Pieraccini (in quanto ministr o
e in quanto membro del suo 'stesso partito )
ha tanto parlato in .questi ultimi giorni di
logica di piano, mia non ci ha spiegato ben e
come mai nella logica di piano, di 'un 'pian o
che deve essere attuato in un paese che ha

le caratteristiche fisiche del nostro, il pro-
blema della pianificazione territoriale non sia
concepito come il punto .di partenza di tutto
un programma di sviluppo. E quando parl o
di pianificazione territoriale mi riferisco an-
che al problema degli 'squilibri laceranti esi-
stenti, nella compagine 'del nostro paese ,
nella distribuzione delle forze produttive e
all'accentuarsi di questi squilibri che, come
sappiamo – se vogliamo ragionare con ani-
mo aperto davvero alla logica – :sono alla
base anche del disordine urbanistico, anch e
del dissesto così grave manifestatosi nel
suolo .

Dunque, per quanto riguarda, onorevol e
Mancini, gli impegni assunti – meglio : per
quanto .riguarda le conseguenze da trarn e
sul piano edilizio ed urbanistico - ad un mes e
e qualche giorno dalla conclusione del dibat-
tito al Senato noi siamo :in una situazione
tutt'altro che tranquillizzante quando già
sono scaduti i termini che per l 'ennesirri a
volta il 'Governo aveva posto per la presen-
tazione della legge urbanistica ; siamo in par-
ticolare di fronte (mi riferisco qui a tutt a
la recente discussione sul piano di svilup-
po economico) ad una visione dei problemi
della pianificazione territoriale, dell'assett o
territoriale ,del paese, che ci trova profonda-
mente contrari e soprattutto ci lascia pro-
fondamente preoccupati : cosa diversa e grave ,
perché la nostra preoccupazione è molto sen-
tita e purtroppo, riteniamo, giustificata dall a
realtà dei fatti .

Qualche accenno sul piano delle respon-
sabilità e del malgoverno . Al riguardo gl i
impegni 'dell'onorevole 1Mancini furono di -
versi . I.1 ,primo fu quello dell ' invio deIl'in-
chiesta Martuscelli all 'autorità giudiziaria .
Questo invio avvenne due o tre giorni ,dop o
la conclusione del 'dibattito al Senato . Pur-
troppo non possiamo prendere questa solle-
citu,dine come 1a manifestazione di una pre-
cisa volontà politica, trattandosi di un pre-
ciso dovere giuridico, tanto è vero che il
funzionario della regione siciliana incaricato
di una inchiesta parallela 'di carattere regio-
nale ha inviato la sua 'relazione direttament e
alla magistratura senza attendere che foss e
discussa nell''assemblea regionale siciliana.
Vi è infatti nel nostro ordinamento una nor-
ma la quale fa obbligo ad ogni pubblico uf-
ficiale che, nel corso della sua attività, si
trovi 'di fronte ad elementi che facciano fon-
datam'ente sospettare l'esistenza di un rea-
to, di trasmetterli all'autorità giudiziaria . Si
è trattato quindi di un atto di normale am-
ministrazione che richiedevamo noi 'stessi,
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onorevole Mancini, nella nostra mozione . Le
ho dato già atto che ciò è accaduto tre o
quattro giorni dopo la conclusione del dibat-
tito al Senato, in forma anche abbastanz a
solenne (con l'invio di un funzionario, ec-
cetera); ma tutto questo non ci dà ancora i l
senso di una volontà politica autonoma, -che
si muova decisamente nella direzione di col -
pire il 'malgoverno e l'ingiustizia nella am-
ministrazione.

Inoltre 'debbo fare alcune considerazioni ,
già da me svolte in sede giornalistica, m a
che sento il dovere di fare anche in quest a
sede, ancorché siano delicate e dolorose .

Intanto l'invio dei risultati delle inchie-
ste alla magistratura non deve costituire in
alcun modo una scappatoia, o per prendere
tempo, o per sfuggire ai provvedimenti d i
carattere politico. Perché c'è qualcosa che
sta al di là, o al di qua (stabilitelo voi), del
reato e della giustizia penale ed è giusti -
zia politica, vale a dire quel controllo che –
per adoperare un termine caro all'onorevol e
La Malfa – la classe politica deve esercitar e
su se stessa; una censura, un controllo auto-
critico, il quale non può essere affidato al ma-
gistrato e neppure (per riferirmi a recent i
episodi) Dall'alterna vicenda, non delle uma-
ne genti, mia 'delle amnistie .nel nostro paese .
Voi avete capito che mi riferisco al caso de l
senatore Trabucchi, di cui – a quel che si
dice – non si volle il deferimento in giudizio
perché sarebbe stato inutile, in quanto l'amni-
stia aveva cancellato i reati dei quali egli er a
imputato .

In secondo luogo, posso esprimerle, onore-
vole Mancini – anche se la questione non è
di sua stretta pertinenza – la mia profond a
preoccupazione per il destino di questa in-
chiesta Martuscelli affidata agli uffici giudi-
ziari siciliani ? Intanto, si deve dire che non
abbiamo avuto più notizie in ordine al destino
dell'inchiesta in parola . All'inizio, fu diffus a
una notizia che apparve poi sempre più stra-
biliante : la notizia della denuncia contro
ignoti per i crolli di Agrigento . Vi sono infatt i
alcuni magistrati siciliani che si servono spes-
so di questa formula : il procuratore generat e
della corte di appello di Palermo, per esem-
pio, ha classificato « contro ignoti » una de-
nuncia contro gli amministratori della pro-
vincia di Palermo – democristiani per la mag-
gior parte – accusati di peculato e di abus o
di potere . Io non sono un giurista, ma sfid o
qualsiasi giurista a spiegarmi come sia possi-
bile che reati di peculato e di abuso di poter e
siano rubricati come procedimenti contr o
ignoti ! Inoltre, alcuni giorni dopo la trasmis-

sione degli atti dell'inchiesta Martuscelli a
Palermo, si ebbe notizia dai giornali che i l
procuratore generale avrebbe chiesto che i l
procedimento fosse trasferito ad altro uffici o
giudiziario per legittima suspicione . Poi non
si è saputo più nulla. Mi risulta, da accerta-
menti che ho 'cercato di fare, che tale richiesta
non è pervenuta alla Corte di cassazione .
vero però che nel frattempo si è verificato u n
altro fatto importante, anche se non confor-
tante (non in sé, ma per il motivo che l'ha
provocato) : la decisione del Consiglio supe-
riore della magistratura di nominare una pro-
pria commissione d'inchiesta per investigar e
sul funzionamento degli uffici giudiziari i n
Sicilia . A questo proposito, credo proprio ch e
il Parlamento debba esprimere un voto : che
questa inchiesta sia portata presto a termin e
e, soprattutto, che le sue risultanze siano por-
tate con chiarezza dinanzi all'opinione pub-
blica .

Onorevoli colleghi, immaginate con quale
animo un siciliano possa recarsi, in questi
giorni, in un tribunale, in una corte d'assise ,
in una corte d'appello per un giudizio penale
o civile, sapendo che su un settore della magi-
stratura grava non un sospetto, ma un'accusa !
E se l'inchiesta cui questo settore della ma-
gistratura è sottoposto dovesse trascinarsi per
settimane, per mesi ? Il Parlamento non pu ò
non esprimere il voto che su fatti di così largo
dominio pubblico si eviti ogni lentezza o addo-
mesticamento dell'inchiesta giudiziaria .

Non abuserò della pazienza degli onorevol i
colleghi, dal momento che ho molte question i
da sottoporre alla loro attenzione (e ne son o
giustificato, onorevole Presidente, visto che l a
discussione tocca anche aspetti giudiziari) ;
non li affliggerò addentrandomi in un'analis i
minuta delle varie questioni, ima devo dire
che almeno alcuni dei più alti magistrati d i
Agrigento – il presidente del tribunale, Aure-
lio Di Giovanni, il procuratore della Repub-
blica, Giovanni Lamanna, il presidente dell a
corte d'assise, Guido Bellanca, il presidente

della sezione civile del tribunale agrigentino ,
Raimondo Mormino – sono tutti, non in mod o
indiretto, ma in modo diretto, legati alla spe-
culazione edilizia di Agrigento .

Il presidente del tribunale, Di Giovanni ,
benché proprietario di un alloggio INCIS, pos-
siede anche un altro appartamento intestat o
al fratello nel palazzo Saieva, uno dei palazz i
costruiti senza licenza ; brigò personalment e
ed ottenne una deroga per potersi costruir e
un attico abusivo, dove tuttora abita, in un
edificio per il quale era stata rilasciata licenza
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di costruzione per soli tre piani . Debbo dire ,
a conforto di questo magistrato, che l'altr o
appartamento dell'attico era allora occupat o
dall'ex questore di Agrigento, resosi noto e
famoso in tutta Italia per avere condotto, ne l
modo con cui ha condotto, l ' inchiesta sul caso
Tandoj . Il procuratore della Repubblica, Gio-
vanni Lamanna, è proprietario di un appar-
tamento in un immobile costruito da una
cooperativa di impiegati del provveditorato
agli studi, su un terreno ceduto a vilissimo
prezzo dal demanio comunale . E potrei conti-
nuare per quanto riguarda il presidente dell a
corte d'assise Bellanca, il presidente della se-
zione civile del tribunale agrigentino Rai-
mondo Mormino, magistrati che hanno come
caratteristica, tra l'altro, quella di essere d i
Agrigento, di essere strettamente legati per
vincoli di parentela o politici al gruppo diri-
gente agrigentino; cosa che spiega, . onorevol e
Presidente (perché non bisogna fare di tutta
l'erba un fascio), come l'opera assidua, co-
raggiosa, attiva di alcuni magistrati della pre-
tura agrigentina – e ciò risulta dagli atti del -
l'inchiesta Martuscelli come dagli atti della
inchiesta Mignosi – sia cozzata con il mur o
eretto dai più alti magistrati di Agrigento con-
tro la possibilità di fare luce e giustizia .

E un problema, questo dell'alta magistra-
tura e del controllo che essa esercita anche s u
tutti i settori della vita giudiziaria del nostr o
paese, che è tornato di attualità in quest i
giorni anche per un ' altra vicenda, quella scan-
dalosa del primo presidente della Corte d i
cassazione .

Noi sappiamo che il Governo può dirci che
la magistratura è indipendente . Ma l'Itali a
non è uno Stato feudale, e l'indipendenza dell a
magistratura non può essere intesa come qual-
cosa che la estranei da quella che è l'unic a
fonte di sovranità nella Repubblica, cioè i l
popolo. Credo che anche il primo presidente
della Corte di cassazione dovrebbe cominciare
a comprenderlo . E soltanto attraverso l'orga-
nismo rappresentativo della volontà sovran a
del popolo che può essere riconosciuto all a
magistratura, per esempio, questo suo diritt o
di indipendenza. Io credo che, per essere de-
gni della rappresentanza della sovranità po-
polare che ci appartiene, noi dobbiamo i n
questo momento, come Parlamento e come Go-
verno (che è un 'espressione del Parlamento) ,
auspicare da un lato che l'inchiesta dispost a
dal Consiglio superiore della magistratura
proceda rapidamente e dall'altro, e soprat-
tutto, che essa abbia una conclusione chiara .
Credo che. sia impossibile che nella relazione
da rendersi pubblica di questa commissione

d'inchiesta, dopo che un deputato della Re -
pubblica in sede parlamentare ha denunciato
nomi e fatti precisi, non si dia ragione d i
questi fatti per dire se sono falsi, o veri, o
esagerati, o, se veri, per darne una legittim a
spiegazione .

Ma andiamo avanti . Quali furono gli altr i
impegni presi dall'onorevole Mancini al Se -
nato ? « Provvedimenti disciplinari a caric o
dei dipendenti comunali, regionali e statal i
che abbiano compiuto illeciti ed irregolarità » :
questo impegno coincide con uno dei punti
della nostra mozione; « sospensione e cancel-
lazione dagli albi degli appaltatori incorsi in
violazioni delle norme di legge » : altro punto
che coincide con la nostra mozione ; « esclu-
sione dei professionisti colpevoli di violazion i
di leggi o di norme da incarichi di progetta-
zione, direzione ed esecuzione di lavori pe r
conto di enti pubblici » : anche questo punto
coincide con una delle nostre richieste ; « de-
cadenza dai benefici fiscali per i responsabil i
di irregolarità, riesame delle licenze di costru-
zione, sospensione delle costruzioni abusive i n
corso, revoca delle licenze relative, demoli-
zione delle costruzioni già ultimate nei cas i
più gravi, modifica del regolamento edili -
zio . . . », e via dicendo .

Su alcuni di questi provvedimenti, onore-
vole Mancini, credo che ella debba darci cont o
di quello che è stato fatto, perché non abbia-
mo notizie in merito . Quali dipendenti comu-
nali, regionali o statali sono stati colpiti da
sanzioni disciplinari, e da quali sanzioni nell a
fattispecie ? Noi attendiamo da lei questo elen-
co; ma, se esso sarà del tutto negativo o
somiglierà a quello, di cui dirò fra poco, dell e
persone espulse o sospese dalla democrazi a
cristiana, noi, onorevole Mancini, non potre-
mo assolutamente esserne sodisf atti .

Anche a questo proposito, do per letta e d
assimilata la relazione Martuscelli . E evidente
che non si tratta di qualche oscuro funzio-
nario : il Governo deve dirci chiaramente ch e
cosa intende fare nei confronti di alcuni d i
coloro che per molti anni sono stati i respon-
sabili degli uffici statali nella città e nella pro-
vincia di Agrigento . Su alcuni di questi, io
chiedo un chiarimento urgente, onorevol e
Mancini .

A me non risulta che siano stati demoliti
alcuni degli edifici abusivi particolarment e
scandalosi . Le chiedo in proposito, onorevol e
Mancini, se ella giudichi particolarment e
scandalose, ad esempio, le costruzioni abusive
del costruttore Pantalena, che sorgono esat-
tamente al centro della « valle d'ei templi e
deturpano in modo ignobile questo gioiello
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della storia e dell 'architettura . E non soltanto
queste costruzioni non sono state demolite, m a
- poiché gli occhi cominciano ad essere apert i
ad Agrigento - le posso dire che nottetemp o
sono stati costruiti alcuni muri perimetrali .

La prego di controllare, onorevole Manci-
ni : ella credo abbia compreso che rarissima-
mente, nel corso di tutta questa vicenda, noi
abbiamo detto in Parlamento, o scritto su i
nostri giornali, cose non corrispondenti per-
fettamente alla verità . Controlli, se vuole . Non
solo, quindi, siamo di fronte alla non avve-
nuta demolizione, ma siamo di fronte alla co-
struzione nottetempo di alcuni muri . Questo
signore inoltre - cosa veramente scandalosa -
oltre ad essere uno dei maggiori deturpator i
e saccheggiatori della città di Agrigento, è
anche il beneficiario 'di mezzo miliardo di
appalti, concessi dalla regione siciliana per l a
messa in opera 'di case prefabbricate .

Sappiamo che in questo momento è in
corso al Ministero l'accertamento della posi-
zione di alcuni appaltatori iscritti negli alb i
nazionali . E le diamo atto di questo, onore-
vole Mancini . Ma per i professionisti colpe -
voli di violazioni di leggi o di norme, che cosa
mi dice ?

Vorrei qui citare soltanto un caso, quell o
dell'ingegnere Domenico Rubino, nome che
ricorrerà qualche altra volta nel corso della ,
mia esposizione . Do per lette - ma, se volete ,
le ho qui a disposizione - tutte le accuse pre-
cise e documentate che la relazione Martu-
scelli rivolge nei confronti dell'ingegner Ru-
bino . Vorrei invece leggervi le cariche, o gl i
incarichi, di cui l'ingegner Rubino è investi-
to : progettista e direttore dei lavori dell a
strada di scorrimento veloce Porto Empedocle -
Caltanissetta (finanziatrice la Cassa per i l
mezzogiorno) ; direttore dei lavori per l'am-
pliamento dell ' ospedale San Giovanni (di per-
tinenza dell'amministrazione provinciale) ; di-
rettore dei lavori per l 'ampliamento della rete
idrica e fognante, per incarico dell'ammini-
strazione comunale ; membro della commis-
sione per i piani di attuazione della legg e
n. 167; membro della commissione per il pia-
no regolatore.

MACALUSO. Nonché padrone di tutte le
aree edificabili .

ALICATA. Vorrei sapere se l'ingegner Ru-
bino è stato privato di qualcuno degli inca-
richi che egli ricopre e, in ogni caso, se ne i
suoi confronti si intenda procedere a demo-
lizione degli edifici abusivi di cui egli è com-
partecipe (almeno di questi) . È una questione
precisa che le pongo, onorevole Mancini, e,

data la personalità dell'ingegner Rubino, vor-
rei che ella non dimenticasse di fare quest o
nome nella replica . Vorrei infatti sapere s e
costui, il quale - ripeto - è uno dei protago-
nisti del vero e proprio romanzo (non per
mancanza di verità, ma per passione e diffi-
coltà di intreccio) della relazione della inchie-
sta Martuscelli, sia stato assolto, fino a quest o
momento, in quanto sia stata ritenuta suffi-
ciente la dichiarazione che egli ha reso subito
dopo i fatti di Agrigento alla Domenica del
Corriere . . .

Che cosa dice l'ingegnere Rubino ? « Co-
struire abusivamente un tetto è un reato pieno
di poesia, tale da meritare semmai il premi o
" notte di Natale ", non certo una condanna .
Ad un certo momento, abbiamo capito ch e
per costruire una casa occorreva violare l a
legge. Non c'erano altre possibilità . Così, tutt i
vollero costruire una 'casa, calpestando tran-
quillamente quante leggi si trovavano tra i
piedi . Le responsabilità del comune ci son o
e gravi, ma quello che è accaduto ad Agri-
gento è accaduto in misura diversa in tutte l e
città d'Italia . Gli agrigentini ormai hanno ca-
pito a loro spese di non meritare il premio
" notte di Natale ", ma a qualche attenuante
forse hanno diritto » . (Commenti all'estrema
sinistra) .

Sarà forse in nome di questo appello all e
attenuanti che niente è stato fatto fino ad ogg i
nei confronti dell'ingegner Domenico Rubino ?
O non forse, onorevoli colleghi, in quanto
l'ingegner Domenico Rubino è fratello del -
l'onorevole Raffaele Rubino, deputato dell'as-
semblea regionale siciliana, cognato dell'ono-
revole Bonfiglio, capogruppo dell'assemblea
regionale siciliana, e amato figlioccio del -
l'onorevole Volpe, sottosegretario del Govern o
attualmente in carica ?

Queste sono le questioni alle quali noi
oramai, finita l'era degli accertamenti ed es-
sendo posti di fronte al crudo volto della ve-
rità, dobbiamo dare una risposta nel corso d i
questo dibattito.

GUARRA. Ella se la prende con la Chiesa !

ALICATA. Me la prendo con quelli ch e
hanno commesso dei reati .

Se non è colpito, onorevole Mancini, l'in-
gegner Domenico Rubino, chi sarà colpito fra
i costruttori, fra i progettisti, fra i direttor i
dei lavori di Agrigento ? Questa è la domanda
che oggi si pone l'opinione pubblica.

Ma qui ci siamo oramai avvicinati all a
vera sostanza del problema : il problema che
in un modo o nell'altro deve trovare, se non
una risposta definitiva, almeno uno sbocco po-
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sitívo in questa nostra discussione . A questo
problema io già accennai il 4 agosto, perch é
già allora l ' inchiesta Di Paola-Barbagallo po-
neva con chiarezza l'esigenza di una ricerca
di responsabilità che andasse ben oltre i sin-
goli, che andasse, soprattutto, ben oltre il cet o
degli speculatori edilizi veri e propri .

Basta ricordare il contenuto dell'inchiesta
Di Paola-Barbagallo, per dedurne che questa
affermazione non era, già allora, avventata .
Ma ora, onorevoli colleghi, abbiamo l'inchie-
sta Martuscelli, abbiamo l'inchiesta – badate ,
sollecitata dalla regione siciliana – di un fun-
zionario della regione stessa, Mignosi, la qual e
arriva addirittura a prospettare nei confronti
degli amministratori comunali di Agrigent o
due precisi reati, e innanzitutto il reato di fals o
in atto pubblico, di cui, secondo tale relazion e
di inchiesta, dovrebbero essere tenuti respon-
sabili il sindaco Lauretta (uno dei sindaci de-
mocristiani di Agrigento, il cuo nome è ritor-
nato in questi giorni per aver egli querelato i l
professor Martuscelli) ; il consigliere anziano ,
per un certo periodo, del consiglio comunale di
Agrigento Bonfiglio – eccolo di nuovo, il co-
gnato dell'ingegner Domenico Rubino ! – at-
tualmente capo del gruppo democristiano al -
l'assemblea regionale siciliana ; un altro dei
consiglieri anziani, per un certo periodo, del
comune di Agrigento, l'avvocato Mario L a
Loggia, allora dottor Mario La Loggia, il me -
dico, com'è noto, dell'epoca del caso Tandoj ,
allora come ora segretario perpetuo della de-
mocrazia cristiana d'ella città ; oltreché, natu-
ralmente, il segretario generale del comune .

Un altro preciso reato viene prospettato a
carico di costoro nella relazione Mignosi : quel -
lo di associazione per delinquere. Onorevol i
colleghi, il testo del rapporto Mignosi non è
ancora a conoscenza di questa Assemblea . Mi
auguro che l'assemblea regionale siciliana ,
conforme a quanto ha fatto il Governo nazio-
nale, stampi l'inchiesta e ce la faccia perve-
nire per conoscenza . Poiché però io ho la for-
tuna di averne una copia fotostatica, la metto
a disposizione del Presidente dell'Assemblea ,
perché credo che anche su questo nuovo docu-
mento il nostro Parlamento deve essere chia-
mato a discutere .

Le due affermazioni che prima ho citato ,
onorevoli colleghi, vengono alla conclusione di
quello che è l'asse della relazione Mignosi ,
che in questo senso innova rispetto alla rela-
zione Martuscelli, perché affronta qualche al-
tra materia . Ed è la storia incredibile – ci tor-
nerò tra un minuto – del perché Agrigento non
ha avuto finora un piano regolatore. una
storia che si svolge attraverso quindici anni,

attraverso un gioco di scatole cinesi per cui s i
passava dal piano di ricostruzione al pian o
regolatore generale, al piano intercomunale ;
storia appassionante, in conclusione della qua -
le, appunto, nella relazione Mignosi si arriva
alla formulazione di queste due ipotesi d i
reato. Poiché si tratta di documento inedit o
e ghiotto, mi permetto di leggerlo ai colleghi .

Tutto questo arriva alla fine della stori a
dell'articolo 39 e del suo ultimo comma, che ,
all'orecchio dei lettori della relazione Martu-
scelli, suona come lo' strumento di tutti gl i
arbitri, di tutte le illegalità, di tutti gli abus i
che si sono verificati in Agrigento . Di fronte
a questo articolo del regolamento edilizio, i l
Mignosi avanza fatti e ipotesi nuovi, non con-
tenuti nella relazione Martuscelli : avanza cioè
l'ipotesi che si sia arrivati in un particolar e
modo alla formulazione di questo articolo . Na-
turalmente leggo soltanto le conclusioni .

« L'ipotesi più .attendibile, al di là di ogn i
svista, dimenticanza o errore, e che si accredita
nel contesto di una consapevole determinazione
di lasciare adito ad ogni possibile discrezio-
nalità nel consentire le costruzioni nel vecchi o
centro urbano indipendentemente dalle pre-
scrizioni formali del regolamento, è quella de l
falso in atto pubblico, perpetrato mediante
una non veritiera inserzione nel verbale della
seduta del 19 febbraio di una sola parte del
deliberato consiliare del 20 successivo, in modo
da fare rientrare nel testo del regolament o
approvato dai competenti organi regionali i l
18 marzo 1958 una norma (l'articolo 39, ultimo
comma) da questi ignorata, che per l'aberra-
zione del suo contenuto verosimilmente no n
avrebbe resistito ,al vaglio dei pareri tecnic i
richiesti per l'omologazione, escludendone vi-
ceversa la norma restrittiva del limite di al-
tezza, pur approvata nella seduta del 20 feb-
braio » . Vale a dire : il famoso ultimo camm a
dell'articolo 39, che ha suscitato l'indignazione
nostra quando l'abbiamo letto nella relazion e
Martuscelli, sarebbe addirittura conseguenz a
di un vero e proprio falso per poter sfuggire
alla possibilità che certe intenzioni fossero ad
un certo momento frenate .

Il verbale della seduta consiliare del 19 feb-
braio 1957, è sottoscritto con le firme original i
del sindaco Lauretta, del consigliere azian o
Bonfiglio, oggi capogruppo all'assemblea re-
gionale siciliana, e ,del segretario generale Fio-
rentini . Il verbale della seduta consiliare de l
20 febbraio è sottoscritto con le firme original i
del sindaco Lauretta, del consigliere anzian o
La Loggia e del segretario generale Fiorentini .
Il La Loggia è il segretario perpetuo, a vita,
della democrazia cristiana in Agrigento .
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Continua l'inchiesta Mignosi (dicendo altre
cose molto interessanti) :

« Ma sul regolamento edilizio di Agrigent o
pende costantemente la spada di Damocle del-
l'impugnativa e dell'annullamento . Forse, fino
a quando esso verrà interpretato nel senso più
favorevole alla speculazione delle imprese d i
costruzione, la spada non si abbatterà sul suo
capo. I motivi di illegittimità, che viziano
l 'approvazione del regolamento edilizio 'd i
Agrigento, costituiscono infatti una possibil e
arma di continuo ricatto nei confronti dell'am-
ministrazione, che, nelle controversie eventual i
con i privati costruttori, potrebbe essere co-
stretta a transigere comunque, pur di evitare
il rischio di spingere i propri rapporti conten-
ziosi con i proprietari e i costruttori fino a i
limiti delle eccezione di illegittimità di tutt a
la normativa regolamentare edilizia, di cui po-
trebbe essere privata da un momento all'altr o
per effetto di un possibile formale riconosci -
mento delle irregolarità seguite nel process o
di formazione del regolamento edilizio .

« Riguardo poi alle conseguenze della inef-
ficacia del piano di fabbricazione e della tipiz-
zazione edilizia prevista dall'articolo 86, non-
ché alla inefficacia della determinazione dell a
zona di espansione di ViIlaseta, nonché ri-
guardo all'incertezza delle delimitazioni carto-
grafiche delle varie zone edilizie, potrebbero
citarsi numerosi esempi dei gravi effetti pro -
dotti 'da un siffatto stato di cose . Qualora (ecco
la conclusione) potesse dimostrarsi la sussi-
stenza di elementi 'di volontarietà e di prede -
terminazione nella formazione di tali organi -
che e quasi programmatiche premesse di -una
necessitata attività amministrativa antigiuri-
dica, e qualora in tale attività potessero rav-
visarsi violazioni di legge penale, sarebbe con -
seguente . la configurazione di un ampio dise-
gno criminoso meticolosamente predisposto
fino al limite della possibile integrazione de l
reato di associazione per delinquere » .

Ho premesso che io non sono un giurista ;
la nostra Camera dei deputati non è un tribu-
nale – in questo caso lo è quasi, ma non lo è
completamente – quindi facciamo astrazion e
per un momento dalle conseguenze penali . Ma
come si può negare (questo è il quesito, ono-
revole Zaccagnini, che io le pongo, con molto
calore, certo, ma, vorrei dire, con uno sforz o
di oggettività), alla luce dell'inchiesta D i
Paola-Barbagallo, alla luce dell'inchiesta Mar-
tuscelli, e ora alla luce dell'inchiesta Mignosi ,
l'intreccio, spesso anche fisico, fra speculator i
edilizi, profittatori della speculazione edilizi a
e amministratori comunali, parte della classe
politica dirigente locale (non faccio ipotesi

astratte, parlo del dottor Mario La Loggia) ,
parte della classe politica 'dirigente nazional e
(non faccio ipotesi astratte, parlo dell'avvocato
Bonfiglio, parlo dell ' onorevole Giuseppe La
Loggia e via via), parte delle quali . . . Onore-
vole Gigli'a, mi dispiace, ma ella appartiene a
quella matrice; voi dovete darci conto, se non
altro, del come voi, quelli di voi che non
avessero . . .

GIGLIA, Sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici . Onorevole Alleata . . .

ALICATA. Mi lasci finire il mio concetto .
Io le pongo una domanda : come riuscirete mai
a convincere l'opinione pubblica che voi, che
siete 'parte di quel gruppo dirigente, che avete
i voti da quell'elettorato, da quelle clientel e
elettorali, che siete uniti strettamente da vin -
coli politici, familiari, di amicizia, mentre a d
Agrigento avveniva qualcosa per cui si arriv a
a configurare' l'ipotesi di una associazione pe r
delinquere che coinvolge tutti gli amministra -
tori comunali, alcuni dei dirigenti della demo-
crazia cristiana, alcuni dei deputati nazional i
e attualmente membri del Governo, voi aleg-
gereste sopra tutto questo come degli angio-
letti candidi e innocenti ? Ma voi dovete dimo-
strarcelo ! Voi non dovete dirci che noi quando
diciamo queste cose vogliamo fare una spe-
culazione ! Voi dovete dimostrarcelo, ne avete
il dovere morale di fronte all 'opinione pub-
blica e il 'dovere politico di fronte a questo
Parlamento, che ha assistito a grandi battagli e
intorno a fatti 'di tale natura nel passato, negl i
anni anche prima del fascismo; voi dovete
dimostrarci – dicevo – se non che siete an-
gioletti candidi e innocenti (non pretendo que-
sto), almeno che non avete connivenze poli-
tiche, che non avete fatto parte di quel siste-
ma di omertà che oggi emerge in tutta la sua
spettacolosa potenza !

Del resto, come si può negare questo ,
quando (siccome ho fatto il nome dell'onore-
vole Giuseppe La Loggia, uomo molto auto-
revole, mi corre l'obbligo di fare almeno un'al -
tra citazione) qui risulta dall'inchiesta Mignos i
che il ;problema della indicazione dei parti-
colari delle zone di espansione – che era un
fatto fondamentale per la vita della città e pe r
la vita politica di Agrigento – sembra essere
stato trattato (come risulta da una lettera in-
viata dal progettista ingegner Messina, capo
ufficio tecnico del comune) in sede diversa da
quella dell'amministrazione locale interessata ,
attraverso una serie di contatti personali inter -
corsi fra l'onorevole Giuseppe La Loggia, i l
commendator Granone, capo di gabinetto de l
ministro dei lavori pubblici, il professor De
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Angelis, il professor Valle, ecc . E alla fine
emerge che fra i (progettisti c'è il solito inge-
gner Domenico Rubino, fratello e cognato
di, ecc . ecc. Vale a dire che ad ogni momento
questi nomi di alcuni (di alcuni, onorevol e
Zaccagnini, non di tutti !) esponenti della de-
mocrazia cristiana vengono fuori in mod o
preciso

E poi l'inchiesta Martuscelli . Credo che i l
Parlamento debba avere, di fronte all'inchiesta
Martuscelli, un atteggiamento coerente . Se i l
Parlamento (in questo caso la maggioranza)
nega che dietro queste questioni vi siano con-
nivenze politiche, o non vuole spezzare queste
connivenze politiche, allora deve respingere
l'inchiesta Martuscelli, deve dire che il Martu-
scelli è un imbroglione, un fantasticatore ; deve
avere il coraggio di prendere questa posizione !
Perché come si può tollerare, come può i l
Parlamento della Repubblica difendere la sua
dignità, se, dinanzi ad un alto funzionari o
dello Stato e ad un gruppo di tecnici, di fun-
zionari, i quali concludono la loro relazione a l
ministro nei termini che sapete, e in cui non
si parla di speculazione edilizia, onorevole
Zaccagnini, ima si parla di prevaricazioni com-
piute e subite, di arrogante esercizio del poter e
discrezionale, di spregio della condotta demo-
cratica e via via ; come si può, di fronte a
questo, credere che tutto si risolva con alcun e
misure, con alcuni provvedimenti contro cert i
particolari abusi edilizi e urbanistici ? Vo i
dovete essere coerenti, dovete avere il coraggi o
di mandare il professor Martuscelli in galera
come calunniatore (ed io chiederò l'onore d i
essere associato a lui nello stesso carcere), m a
non dovete assumere l'atteggiamento ipocrita
di chi ,da un lato elogia questo funzionario e
poi lo beffa e lo espone alla beffa, nel momento
in cui rifiuta di trarre le conseguenze logich e
che dal suo documento, dalla sua relazion e
non possono non essere tratte !

Né ci si venga a dire (perché io so anch e
questo, onorevole Zaccagnini) che queste cos e
appartengono al lontano passato e che nel corso
degli anni la democrazia cristiana si è già
liberata di alcuni degli esponenti più corrotti ,
abbandonando lungo la strada il sindaco Lau-
retta, che non fu più ripresentato, abbando-
nando lungo la strada il sindaco Foti, abban-
donando lungo la strada il Vajana ; ecc . ! Non
ci si venga a dir questo, per due motivi : in
primo luogo, perché alcuni di costoro, o son o
sempre al loro posto (e qui parlo soltanto di
quelli indicati ormai in modo preciso, senz a
possibilità di equivoco, come il La Loggia) ,
o hanno addirittura fatto carriera, come l 'av-
vocato Bonfiglio, e infine perché altri hanno

fatto ancora più carriera, arrivando anche a d
occupare posti di responsabilità al livello na-
zionale .

Questo dimostra, onorevole Zaccagnini (m i
scusi se mi rivolgo a lei, ma ella è, per cos ì
dire, il mio interlocutore d'obbligo ; lo faccio
però, come vede, senza mettere niente di vele-
noso personalmente) che queste cose, la pro-
fondità della corruzione, sono continuate anch e
con l'ultima amministrazione Ginex, la qual e
avrebbe dovuto essere l'amministrazione ch e
si presentava monda delle colpe del passato
e disposta a condursi in modo pulito .

Sa che dice la relazione Mignosi ? . Che su
190 licenze edilizie emesse nel periodo tra i l
15 luglio 1965 e il 19 luglio 1966 (giorno dell a
frana), quindi per il periodo di un anno, be n
134 sono state rilasciate o in deroga o in sana-
toria o contro i pareri, ora dell'ufficio tecnico ,
ora della sovrintendenza ai monumenti, or a
del genio civile, ora dell'ufficiale sanitario :
134 su 190 .

Ora, onorevole Mancini, questo è un capi-
tolo inedito. Non forse per lei, che avrà lett o
la relazione Mignosi, ma rispetto alla relazione
Martuscelli, in quanto la relazione Mignosi
ha avuto modo di esaminare l'ultimo periodo
delle licenze edilizie . Tutto questo è la prov a
che nulla è cambiato .

Del resto, il rapporto Mignosi illumina ,
onorevole Zaccagnini, il centro della questione ,
portando elementi nuovi rispetto alla rela-
zione Martuscelli ; esso appare costituire l a
storia precisa ed agghiacciante di come si è
formato tutto lo sviluppo urbanistico di Agri-
gento, la storia di una lotta fra due gruppi d i
potere locale bene individuati : da un lato
il gruppo La Loggia, dall'altro il gruppo Bon-
figlio-Di Leo ; una lotta durata anni (con l o
spirito di assoluta insensibilità verso il pub-
blico interesse cui fanno spesso riferimento
sia la relazione Martuscelli sia la relazion e
Mignosi), per stabilire dove dovesse espanders i
Agrigento, se verso Porto Empedocle o vers o
San Leone .

Mentre avveniva questa lotta – per cui i l
piano di ricostruzione non fu mai terminat o
e si trasformò, come dissi, nel progetto d i
piano regolatore generale, e questo in pian o
intercomunale – vi era un punto in comune ,
costituito dalla tolleranza per la speculazione
che intanto si disfrenava nell'assoluto arbitri o
di una situazione del tutto incontrollata .
Se giungiamo alla fine, onorevole Zaccagnini ,
possiamo vedere, sempre nel rapporto Mi -
gnosi, che vi sono delle conclusioni verament e
interessanti ; per esempio (come la relazione
Mignosi acutamente dice, citando fatti e docu-



Atti Parlamentari

	

— 28886 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966

menti) si può constatare l'assoluta discreziona-
lità del sindaco nella scelta dei progettisti ch e
avrebbero poi dovuto dare forma concreta
alle indicazioni generali : e subito, tra questi
progettisti, appare un nome noto, ritorna i l
nome dell'ingegnere Domenico Rubino, il qua -
le viene avanti come uno dei progettisti de l
piano intercomunale .

Noi !non possiamo chiudere gli occhi . Dal -
le relazioni viene fuori la responsabilità d i
tutte le amministrazioni comunali che si son o
succedute ad Agrigento fino !ad oggi, e ven-
gono fuori le responsabilità del governo regio-
nale. In proposito potrei fare delle citazioni ,
ma credo !sia assolutamente superfluo . 'Si sa
che dalla relazione Martuscelli – e persino ,
onorevole Zaccagnini, dalla relazione .Migno-
si, che pure è della regione, e perciò è fatt a
anche con un certo spirito di scaricare un po '
le colpe, soprattutto, da un lato sugli ammi-
nistratori comunali e dall'altro sugli orga-
ni dello Stato (questo fu lo spirito inizial e
di questa inchiesta) – vengono fuori, senza
possibilità di discussione, le colpe della re-
gione, del governo regionale e, in particolare ,
di alcuni autorevoli membri 'del governo re-
gionale .

Questa questione si accompagna alle altre ,
già sollevate, degli uffici statali e dei respon-
sabili di detti uffici, verso i quali non ho al-
cuno spirito !di tolleranza; devo però dir e
che molti di questi hanno finito col cedere per
un senso d'i impotenza e !sotto la pressione
massiccia che su di loro veniva esercitata . S i
pensi che un funzionario come il sovrinten-
dente Griffo, dopo essere stato per anni u n
agitatore intorno alla questione della difesa
della « valle dei templi », finisce col tollerar e
la costruzione di tre villette tra il tempio dell a
Concordia e gli altri ; dobbiamo anche qui
capire il processo psicologico, morale e uman o
attraverso cui si è arrivati a certe cose .

Qui diventa ancora più grande la respon-
sabilità del gruppo 'dirigente politico, locale e
regionale, e di una parte del gruppo dirigente
nazionale della democrazia cristiana . Qual è
stato, di fronte a questi fatti, l'atteggiament o
del vostro partito, colleghi della democrazia
cristiana ?

Il 10 agosto, dopo che si !era svolta alla Ca-
mera 'la prima discussione, Il Popolo scriveva :
« In tutte le zone interessate e minacciat e
dalla frana, di tutte le ,duemila case sgombra-
te un solo edificio (si noti bene : un solo edi-
ficio) non è 'perfettamente in regola con l e
leggi e con i regolamenti . Che cosa vuol dire! ?
Che, ,a mano a mano che la vicenda agrigen-
tina si chiarisce, tutta la questione subisce

un notevole ridimensionamento » . Sempre
Il Popolo, il 15 agosto, scriveva : « I comu-
nisti continuano a 'speculare sulla sciagur a
di Agrigento, e non vediamo dove sia lo scan-
dalo, se non nella mente !di chi ha lanciat o
una aprioristica, faziosa e settaria condanna
sulla democrazia cristiana, e cerca ad ogn i
costo pretesti per cercare di accreditarla » .

Del resto i colleghi ricorderanno il discor-
so pronunciato dall'onorevole Degan alla Ca-
mera il 4 agosto . La risposta non devo dar-
gliela io, perché ha già sentito il dovere di
dargliela il relatore Martuscelli, laddove af-
ferma : « Non si può condividere l'opinione
di chi ha affermato in Parlamento che non
si può certamente dire che non si sia lavo -
rato nella regolamentazione urbanistico-edi-
lizia 'di Agrigento . Si è lavorato molto, è vero ,
ma per fornire ad Agrigento strumenti arido -
mesticati, e si è sistematicamente impedita la
formazione di chiari, sensati e razionali stru-
menti di previsione e di disciplina urbanistico -
edilizia » .

Ma forse che dopo la pubblicazione dell'in-
chiesta Martuscelli è cambiata qualche cosa ?

Noi abbiamo avuto un dibattito scandalo -
so alla assemblea regionale siciliana – bisogn a
dare questo giudizio – in cui c'è stato un ri-
fiuto, da parte della democrazia cristiana e
della maggioranza, d'i accettare la purché mi-
nima responsabilità ; un dibattito si è svolto
anche al Senato, dove in maggioranza gl i
oratori democristiani hanno soprattutto cri-
ticato la relazione Martuscelli, si sono 'scaglia-
ti contro di essa, e dove, in definitiva, non
c'è stata una conclusione politica, perché i l
Senato – e non 'per ;ragioni formali, ma per
ragioni sostanziali – si è opposto alla richiesta
di scioglimento del consiglio comunale d i
Agrigento, che è la minima misura possibile
da richiedere nella fattispecie .

A vero che al Senato il senatore Gav a
disse che la democrazia cristiana avrebbe
provveduto ad allontanare dal partito i soc i
indegni . Ma, dopo quell'affermazione, pe r
settimane e settimane non se ne è più par-
lato ; e soltanto dopo l'incalzare dell'Unità ,
del giornale del partito comunista, il quale
'sollecitava che !si desse mano a questo ini-
zio di autorisanamento, le prime notizie che
vennero fuori furono che Vajana e l'ingegner
Rubino non erano più soci della democra-
zia cristiana, in quanto non avrebbero pa-
gato le quote (non certo per mancanza di
soldi . . .) negli ultimi due anni !

Poi vi fu, il 24 novembre (mi dispiace
che non sia ,presente l'onorevole Rumor) ,
un dibattito alla televisione, nel corso del
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quale il vicedirettore dell'Unità pose all'ono-
revole Rumor questa domanda : dove è an-
data a finire l'opera di risanamento nei con-
fronti dei soci indegni? L'onorevole Rumo r
assunse un atteggiamento indignato ; disse
che fin dall'inizio la democrazia cristian a
aveva assunto un atteggiamento severo, e
che essa non voleva proteggere alcuno . In
conseguenza di questo fatto, due giorni dopo
sono stati resi noti i nomi di ventidue po-
veracci che sarebbero stati sospesi dalla de-
mocrazia cristiana, per un ,anno, in attes a
di accertamenti .

Ciò che colpisce in questo fatto sono i
nomi . È vero che, tra costoro, vi sono anch e
i nomi 'di costruttori e di speculatori ben
noti, citati pure nella relazione Martuscelli :
ma non c'è alcun nome di dirigente poli-
tico, di amministratore comunale, 'dopo quel -
lo che è successo nel comune di Agrigento
durante quindici anni . Sa, signor Presiden-
te, quali sono gli unici appartenenti al co-
mune che sono stati colpiti ? Un ex consi-
gliere comunale, Antonio Malagioglio, e u n
funzionario municipale 'di terza o quarta clas-
se, un pover'uomo di nome Francesco But-
tice. E tutti coloro che hanno amministrat o
il comune 'e i cui nomi sono scritti a lettere
di fuoco nella relazione Martuscelli, dove
sono andati a finire? Anche questa diventa
una presa in giro, una beffa .

Orbene, giustizia non sarà fatta, 'finché
i veri responsabili (che sono ;di fronte a noi
ormai individuati : non si tratta dunque più
di accertare la verità, ma 'di trarre dalla ve-
rità le conseguenze) non saranno colpiti .

Non si tratta soltanto, onorevoli colleghi ,
di fare giustizia 'per punire le colpe del pas-
sato ad Agrigento ed in Sicilia; perché il
sacco di Agrigento si collega a tutto giaello
che è venuto fuori e viene ogni giorno di
più in luce (mi riferisco all'amministrazio-
ne provinciale di Palermo, a tante altre am-
ministrazioni provinciali e comunali della 'Si-
cilia, al governo regionale, che tollera, con-
sente, sostiene questo sistema di potere) . C'è
un bubbone che va eliminato (ed io mi ri-
ferisco in questo momento soltanto alla 'Si-
cilia, perché è di questa regione che ci stia-
mo occupando, 'dei fatti di Agrigento) .

C'è qualcosa, nei fatti di Agrigento, ch e
mette in luce un 'sistema di potere, un malgo-
verno, una mancanza di giustizia e di cor-
rettezza nell'amministrazione, ed un pesare
di connivenze e di omertà politiche, ch e
consentono questi abusi, queste irregolarità ,
queste speculazioni . Non dobbiamo fare
nulla?

L'onorevole Rumor parla di attacco indi-
scriminato alla democrazia cristiana . Ma ,
onorevoli colleghi della democrazia cristiana ,
l'attacco diventa fatalmente indiscri'minaío ,
quando voi fate quadrato *intorno ad uomini
i quali, come minimo, dovrebbero essere al-
lontanati, silenziosamente, pudicamente, dal -
la vita pubblica. Non dico che tutti costoro
sono colpevoli di reati penali, che devono an-
dare in galera . Alcuni sì ; ma altri sono uomin i
che almeno, ripeto, non possono più decen-
temente occupare posti nella vita pubblica ,
ai quali non possono essere affidati post i
di potere . Perché i posti 'di potere dovreb-
bero 'essere 'affidati a gente che garantisca
l'equità, la giustizia nei rapporti ammini-
strativi, 'e non il favoreggiamento della spe-
culazione, la connivenza, la costruzione d i
clientele . Per questo diventa indiscriminato
l'attacco !

Noi 'sappiamo che tra voi ci sono non solo
tanti galantuomini, ma anche tanti onest i
amministratori, tanti uomini capaci di reg-
gere un incarico di potere con senso di giu-
stizia (anche 'se poi lo reggono su indirizzi
politici che noi combattiamo : ima questa è
un'altra questione) . Però non comprendiamo
perché voi dovete far quadrato ogni volta
che viene fuori quello che si chiama lo scan-
dalo, che poi non è scandalo, ma è manife-
stazione di una situazione insana, che rischia
di corrodere, di corrompere tessuto di tutta
la vita pubblica nazionale .

Né l'onorevole Rumor ci venga a dire ,
come ha cercato di adombrare nella sua di-
chiarazione dopo le elezioni di domenica
scorsa, che il voto degli elettori ha dato ia-
gone alla 'democrazia cristiana. Anche su
questo punto devo parlare molto franca-
mente .

Posso anche ammettere che se si votasse ,
non fra sei mesi, ma domani, ad' Agrigento
la democrazia cristiana potrebbe riconqui-
stare tutti i voti che ha . Ma che cosa signifi-
ca questo, onorevole Z'accagnini, quando, in
una città come Agrigento, di 50 mila abi-
tanti vi sono oggi 8 mila pubblici dipen-
denti, di cui 1 .000 alla provincia e 350 di -
staccati dagli uffici provinciali con incarich i
speciali, 500 impiegati amministrativi al co-
mune, 350 spazzini, di cui mi si assicura che
almeno 50 non hanno mai fatto questo me-
stiere, perché sono stati assunti come operai
giornalieri della nettezza urbana e invece son o
dei capi-clientela, dei galoppini elettorali ?
Onorevole Zaccagnini, voi l'avete già, la
maggioranza assoluta, perché almeno 6 mil a
di queste persone fanno parte della vostra
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clientela . Basta moltiplicare questi per tre
membri di famiglia in media per ottenere l a
cifra di 18 mila : e quindi la maggioranza
assoluta. questo il modo di rispondere ? M a
questa è la controprova dell'azione antide-
mocratica, della costruzione di una società
solo apparentemente e falsamente democra-
tica, che in questo modo voi portate avanti !

L'altro giorno, l'onorevole Piccoli ha fat-
to un discorso assai interessante, che mi pare
sia stato già citato anche dall'onorevole In-
grao : un discorso che ci ha sollecitato alla
riflessione, un discorso nel quale erano con -
tenute anche alcune nrofonde riflessioni sul -
lo stato della democrazia in Italia e sui pe-
ricoli che la minacciano . Ha parlato di con-
cezione democratica, di slancio etico ; ha det-
to che l'unità dei cattolici nella democrazi a
cristiana non deve essere pavidamente difen-
siva; ha detto che la democrazia cristiana non
vuole essere un « partito senza qualità » . Ha
detto queste ed altre cose davvero interes-
santi, dalle quali emerge soprattutto la preoc-
cupazione 'di non accontentarsi del formali-
smo democratico. E questo è un riconosci -
mento assai intelligente e onesto, da parte
di un dirigente di un 'partito che è alla gui-
da del paese da venti anni ; di un partito che
afferma di aver diretto il paese costruendo
il sistema democratico garante della libertà .
C'è, in quel discorso, l'affermazione che
non bisogna accontentarsi della parvenza, se
dietro questa parvenza il corpo della demo-
crazia è corroso da tendenze varie che egl i
cerca di analizzare . E non dubito della sin-
cerità dell'onorevole Piccoli, quando pone
questi problemi. Siete voi che avete questa
prevenzione nei nostri confronti : secondo voi ,
ogni nostra affermazione è strum. ntale, con-
tiene una riserva mentale, ha un doppio senso .
E, a questo proposito, io penso che dobbiamo
sbarazzarci da questa mentalità, se voglia-
mo che sia possibile non solo la convivenza
democratica, ma addirittura la convivenza ci-
vile . Ecco perché credo che l'onorevole Piccol i
sia in buona fede, quando fa le affermazion i
che ho testé ricordato .

Ma allora, che cosa impedisce all'onorevo-
le Piccoli - che non è l'ultimo venuto in sen o
alla democrazia cristiana - di 'assumere, di
fronte 'ai fatti che sono emersi, un atteggia-
mento diverso da quello che avete assunto
e che, secondo la mia impressione (mi auguro
di sbagliarmi), manterrete nel seguito di que-
sto dibattito ?

Nel corso del dibattito svoltosi in que-
st'aula in seguito all'alluvione che si è abbat-
tuta recentemente su alcune nostre regioni,

un deputato della maggioranza si è lamentat o
che io avrei adoperato parole troppo aspre ,
troppo personali nei confronti dell 'onorevole
Moro. Vorrei dire che non credo che siamo
poi diventati tante signorine di buona fa-
miglia da scandalizzarci quando nella pole-
mica politica viene adoperato un aggettivo for-
te. Comunque, per curiosità, quasi ,per ,scru-
polo, per accertarmi se veramente non avessi
esagerato, sono andato a rileggere alcune dell e
cose che Gaetano Salvemini ha scritto ne i
confronti di Giolitti . È vero che io non sono
Gaetano Salvemini, ma è altrettanto vero ch e
l'onorevole 'Moro non è Giovanni Giolitti . Eb-
bene, ecco che cosa ha scritto Salvemini :
« L'onorevole 'Giolitti non è certo il primo
uomo di governo nell'Italia una che abbia
considerato il Mezzogiorno come terra di con-
quista, aperta ad ógni attentato malvagio.
Ma nessuno è stato mai così brutale, così ci-
nico, così spregiudicato come lui nel fondare
la propria potenza politica sull'asservimen-
to, sul ,pervertimento, sul disprezzo dell'uo-
mo. Nessuno ha fatto un uso più sistematic o
e più sfacciato di ogni sorta di violenze e
di reati » .

Credo che la polemica di Salvemini ab-
bia comunque giovato . Voi conoscete le no-
stre opinioni, quelle espresse dall'onorevole
Togliatti su Giolitti ; forse, a 'distanza di 50
anni, noi stessi possiamo scorgere una uni-
lateralità in questi giudizi ; ma non credo che
alla costruzione di un costume civico e d i
una coscienza democratica e - perché no ? -
socialista in Italia non abbia contribuit o
anche una polemica così feroce, così vigo-
rosa, ma animata da così sincera passione
civica e democratica, come quella che ho
citato.

Perché io chiamo l'onorevole Moro l'« one-
sto Moro » ? Perché non dubito dell'onestà
personale del Presidente del Consiglio, alme -
no non ho ragione di dubitarne : ma l'onestà
di un uomo politico, soprattutto quando è al
vertice del potere, è quella di impedire la di-
sonestà quando si manifesta . A me non inte-
ressa che l'onorevole Moro personalmente non
incorra negli illeciti, negli abusi, nei reati d i
cui qui parliamo; ma finché egli protegge
chi vi incorre e fa del Governo uno scudo i n
difesa di costoro, egli, dal puntò di vista po-
litico, non merita il titolo di onesto, perché
l'onestà politica di chi dirige un governo s i
manifesta in primo luogo nella capacità d i
essere severo nello scoprire, nel colpire, nel
combattere la disonestà del sistema di potere .

È partendo da queste considerazioni, ono-
revoli colleghi - e mi avvio a concludere -



Atti Parlamentari

	

— 28889 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966

che io sottolineo l'esigenza di alcuni adempi -
menti, ai quali credo che il Parlamento no n
possa sottrarsi .

1) Noi esigiamo misure per il risana-
mento della vita amministrativa e politica in
Sicilia; e riteniamo che il minimo che s i
possa fare è di procedere allo scioglimento im-
mediato del consiglio comunale di Agrigento .
Non si può tollerare che la ricostruzione
di questa città sia affidata agli uomini che ,
come dimostra l'inchiesta Mignosi, hanno, da l
primo fino all'ultimo degli attuali compo-
nenti la giunta, contribuito a rovinare e a di -
struggere Agrigento e hanno appunto conti-
nuato ad affidare gli appalti a gente come i l
costruttore e speculatore Pantalena .

2) La democrazia cristiana deve uscire
d'al suo silenzio e deve dirci, alla conclusion e
di questo dibattito, di fronte alle accuse docu-
mentate - accuse non faziose, onorevole Zac-
cagnini, accuse che non vogliono coinvolger e
in blocco il partito, mettere in dubbio in bloc-
co la sua natura di partito democratico - deve
dirci che cosa intende fare .

Sarebbe più coraggioso, onorevole Zacca-
gnini, che qui uno di voi- avesse il coraggi o
di pronuncaire un discorso in cui ci dicesse
che anche voi forse siete in parte impotenti d i
fronte al sistema che ha creato la democrazi a
cristiana in Sicilia . Noi sappiamo che in Si-
cilia anche nel vostro partito qualche volta l e
lotte intestine si sono svolte a colpi di lupara ;
sappiamo che forse l'intreccio con gli strat i
della mafia è molto profondo ; sappiamo che
forse ci vuole coraggio per alcuni uomini de l
vostro partito, in Sicilia, per prendere le for-
bici e tagliare certe cose, per affondare il bi-
sturi dove va affondato . Abbiatelo questo co-
raggio, o almeno abbiate il coraggio di venirci
a dire che, se voi volete risanare il partito i n
Sicilia, rischiate di perdere il puntello del vo-
stro sistema di potere . Ma voi non potete assu-
mere l'atteggiamento che avete assunto fino
ad oggi ! Noi non possiamo non dare, oggi al -
cune garanzie di risanamento della vita pub-
blica, non soltanto in Sicilia, ma anche i n
tutta Italia . Dobbiamo dare la sensazione che
si vuole iniziare la lotta al malgoverno. Da
questo dipende una cosa molto importante :
il fatto di una crescita o di una diminuzione a
precipizio della fiducia dei cittadini nello Sta-
to, nel Governo, in voi, anche se continuate a
raccogliere i voti, onorevole Zaccagnini . Me-
ditate dunque le osservazioni sulla demo-
cràzia formale e sulla democrazia sostanzial e
che anche uomini di parte vostra comincian o
a fare .

Però non basta chiamare in causa la de-
mocrazia cristiana . Onorevole Mancini, ell a
ha agito bene in questa vicenda e certament e
ha avuto il sostegno del suo partito . Non si è
trattato certo di un fatto individuale . Ella è
stato attaccato, si è posto anche in esser e
qualche tentativo di ricatto nei suoi confronti ,
ma ella ha resistito, e gliene diamo atto . Però
se le cose dovessero restare così, che risultat o
avremmo ? Credo che il detto latino : oporte t
ut scandala eveniant o, se preferite, quell o
evangelico : necesse est enim ut eveniant scan-
dala, stia appunto a significare che è neces-
sario che gli scandali vengano alla luce af-
finché siano eliminati . Ma se gli scandali ven-
gono alla luce e non succede niente, onore-
vole Mancini, voi vi assumete una grossa: re-
sponsabilità nei confronti della democrazia e
dello Stato .

Fino a questo momento noi vi abbiam o
sostenuto in questa vicenda, nel senso che v i
abbiamo dato atto del vostro impegno e dell a
vostra volontà ; ma non potremmo non diven-
tare i vostri più fieri accusatori se le cos e
dovessero fermarsi qui . Non si può portare
avanti l'inchiesta Martuscelli e poi all'as-
semblea regionale siciliana e al Senato votare
contro lo scioglimento del consiglio comunal e
di Agrigento . Su questa vicenda, che non ri-
guarda soltanto Agrigento, ma investe il mod o
stesso come è amministrato e governato il no-
stro paese, bisogna porre un problema d i
verifica della volontà politica, bisogna pun-
tare i piedi, altrimenti la gente dirà che anch e
un vecchio partito democratico come il par-
tito socialista, che così benemeritoè stat o
nella lotta per la democrazia e il buon go-
verno in Italia negli anni passati, appena è
arrivato al potere è diventato come gli altr i
partiti . Voi stessi quindi dareste ix questo
caso un contributo all'espandersi dello spi-
rito qualunquista .

Lo stesso discorso, anche se in misura mol-
to minore, vale per i repubblicani e per l'ono-
revole La Malfa . (Interruzione del deputat o
La Malia) . Nessuno le disconosce, onorevol e
La Malf a, di avere assunto in questi anni e s u
queste questioni una posizione di avanguardia
nel rivendicare la giustizia nell'amministra-
zione e l'onestà nella vita pubblica . Però, se
è triste fare il profeta disarmato, è ancora pi ù
triste farlo quando si finge di essere un pro-
feta armato, vale a dire facendo parte de l
Governo. Un profeta disarmato è sempre u n
uomo che incute rispetto, ma un profeta che
finge di essere armato a lungo andare rischia
di apparire agli occhi dell'opinione pubblica
in un determinato modo, in un modo non
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consono ad un profeta . (Commenti) . Ella com-
prende, onorevole La Malfa, che dico quest e
cose senza recriminazione alcuna, senza al -
cuna ostilità, ma spinto da una sincera preoc-
cupazione .

Noi abbiamo atteso già troppo : per questo
alla fine di questo dibattito noi chiederemo
impegni precisi in questo senso, oltre che su l
problema che ho toccato nella prima parte de l
mio intervento, anche per quanto concerne l a
legge urbanistica . Qualora voi non ci deste
una risposta precisa, sarà inevitabile porre d i
fronte al Parlamento il problema di un'in-
chiesta parlamentare . Noi abbiamo riluttato
di fronte a questo, perché ci sembrava una in -
chiesta superflua dinanzi alla chiarezza dell a
inchiesta Di Paola-Barbagallo e di quella Mar-
tuscelli . Ma se il Governo, se i partiti di go-
verno non traggono le conseguenze politiche
di quanto queste inchieste hanno posto in
luce, bisogna che almeno sia posto di fronte
al Parlamento (poi vedremo il risultato d i
questo fatto) il problema che sia il Parla -
mento stesso ad indicare le conseguenze po-
litiche che dai fatti di Agrigento bisogn a
trarre.

Io sono d'accordo, onorevole La Malfa ,
sulla necessità di istituire una Commissione d i
inchiesta sui rapporti tra classe politica e
classe amministrativa ; ma, se ella mi consente ,
non so se la sua competenza possa estendersi
a questa materia, in quanto sono convinto
(noi comunque saremo favorevoli alla Com-
missione di inchiesta da lei proposta) che vi
sia un problema specifico della situazione sici-
liana. Ed è per il nostro rispetto e il nostr o
amore verso la Sicilia, per il nostro rispetto
verso l'autonomia siciliana che dobbiamo dar e
una mano alle forze sane della Sicilia in que-
sto momento . Ricorrere ad una Commission e
di inchiesta parlamentare nella situazione
anomala che si è creata in Sicilia per la corru-
zione profonda della classe dirigente attuale
non è fare qualche cosa contro la Sicilia, m a
è fare qualche cosa per la Sicilia, per la demo-
crazia siciliana, per dare garanzie a tutti i
cittadini e a tutti i siciliani onesti .

Onorevoli colleghi, siamo di fronte ad una
scelta precisa, seria . Lo siete in primo luogo
voi, colleghi della democrazia cristiana, colle-
ghi del partito socialista italiano . Noi siamo
di fronte al fatto, come ho già accennato, che
alcuni . burocrati come il Di Paola, il Barba -
gallo, il Martuscelli, il Mignosi hanno mo-
strato di sapere compiere il proprio dovere
e di essersi arrestati davanti all'unica cosa
sulla quale non potevano non arrestarsi : trar -
re cioè le conseguenze politiche di quello che

essi avevano messo in luce . Sarebbe qualcosa
che farebbe poco onore alla classe politica ita-
liana, per adoperare l'espressione dell'onore-
vole La Malf a, e sarebbe una grave colpa pe r
le istituzioni, se il Parlamento, se il Governo ,
se i partiti non sapessero ora trarre da quanto
è accaduto tutte le conseguenze . (Applausi al -
l'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Raia ha facol-
tà di illustrare la mozione Luzzatto, di cui è
cofirmatario .

RAIA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, da quando si è verificato il disastro nella
città di Agrigento sono intervenuto divers e
volte sui problemi aperti dal verificarsi d i
quell'evento. E in questa occasione, mentr e
torno a ribadire la denuncia contro la specu-
lazione edilizia che ha rovinato Agrigento ,
mi corre il dovere di confermare, oltre la de-
nuncia decisa, franca ed aperta delle respon-
sabilità, che questa città presenta una deso-
lante e tragica situazione economica a causa
della politica condotta dalla classe dirigent e
locale e dai governi che si sono succeduti alla
guida del paese .

Affermando ciò sono ben consapevole di
non esagerare : intendo solo contribuire a met-
tere il Parlamento in condizioni di valutar e
l'importanza di questo problema, dell'indero-
gabile esame delle prospettive future di que-
sta città .

All'occhio anche di un osservatore sprov-
veduto e superficiale, ad Agrigento appar e
evidente che la frana ha peggiorato i già grav i
problemi esistenti .

Oggi in tutta la loro crudezza si eviden-
ziano problemi d'ordine economico e social e
che già preesistevano alla grave sciagura. La
disoccupazione e la conseguente miseria ch e
ha colpito migliaia di lavoratori, con gli ulte-
riori riflessi su tutta l'economia, porterann o
la città alla morte se non si adotteranno l e
necessarie, urgenti misure, se non si appreste-
ranno organici e seri interventi per assicurare
una rapida e vigorosa ripresa .

Non mi stancherò di far presente in ogn i
occasione che la frana si è verificata in un
centro in cui il reddito è fra i più bassi d i
tutta Italia., il costo della vita è fra i più alti
ed il fenomeno emigratorio raggiungere li -
velli impensabili .

La necessità di misure straordinarie è in
primo luogo il punto fondamentale che vogli o
sottolineare nell'illustrare la mozione del mi o
gruppo ;, e ciò dico fin da principio al fine d i
evitare equivoci che potrebbero ingenerars i
sulla sostanza del mio intervento .
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Sul contenuto della mozione che il grupp o
del PSIUP aveva presentato al Senato, come
su quelle analoghe degli altri gruppi, si è di-
squisito ampiamente ed approfonditamente .
Com'era ovvio, le richieste formulate nell a
nostra mozione scaturivano dall ' incandescente
relazione Martuscelli, che metteva in luce i n
modo inequivocabile le responsabilità di co-
loro che avevano preparato e condotto a ter-
mine il « sacco di Agrigento » . Come può evin-
cersi dallo stesso testo, non potevamo far altr o
che richiedere misure adeguate e conseguenti
per punire e colpire senza tentennamenti le
responsabilità dirette di chi questo grave stato
di cose aveva provocato, responsabilità che
risultano consacrate nella stessa relazione
Martuscelli .

Sappiamo come sono andate le discussion i
al Senato in seguito alla relazione ministe-
riale : alle diverse richieste avanzate dalla op-
posizione si rispondeva dalla maggioranza con
una blanda mozione che, come è sempre av-
venuto con il centro-sinistra, la democrazi a
cristiana ha imposto ai suoi alleati cercand o
di sfumare la gravità dei problemi .

Validissimi rimangono pertanto tutti gl i
impegni che abbiamo chiesto al Governo co n
la nostra mozione . Ma io non starò a ripeter e
i temi dibattuti al Senato, all'assemblea re-
gionale e in quest'aula, anche perché su l
terreno della ricerca delle responsabilità in
questi giorni si è aggiunta l'altra relazion e
di cui l'onorevole Alicata ha parlato, quell a
del dottor Mignosi, ispettore regionale .

In tale rapporto, secondo quanto è dato sa -
pere dalle notizie forniteci dalla stampa, s i
configurano reati come quelli di associazion e
a delinquere, di falso in atto pubblico, di
interesse privato in atti di ufficio, di falso ideo -
logico, di concussione . I responsabili sono sin-
daci, assessori, notabili del partito di maggio-
ranza e la stessa commissione provinciale d i
controllo (che, come voi sapete, in Sicilia so-
stituisce le prefetture per quanto riguarda i l
controllo dei comuni) . A volte il destino è
cinico e gioca scherzi odiosi . In qualche as-
sessore regionale democratico cristiano dell a
Sicilia vi era forse la segreta speranza di in-
tralciare, con l'invio di un commissario re-
gionale, il lavoro della commissione ministe-
riale . Questa speranza è venuta meno, perché
il caso vuole che ci troviamo di fronte a fun-
zionari onesti : per cui le responsabilità s i
vanno delineando in modo sempre più chiaro
e inequivocabile. Infatti, in tale relazione s i
mettono a nudo le malef atte dell'ultima am-
ministrazione comunale . Si badi bene che ne l
1964 la democrazia cristiana della provincia

di Agrigento cambiò tutti gli uomini dell a
passata amministrazione – e dal momento ch e
li ha cambiati, evidentemente riteneva che v i
fossero responsabilità a carico di questi am-
ministratori – ; ebbene, questa amministrazio-
ne di uomini nuovi della democrazia cristia-
na, costituita nel 1964, ha rilasciato nell'ultim o
anno 190 licenze di costruzione, di cui 134
erano irregolari .

In questo rapporto si parla pure delle vi-
cende del piano regolatore e delle delibere
connesse a questo problema .

Non approfondirò quindi i temi già lar-
gamente dibattuti anche questa sera, e ch e
ancora saranno oggetto di discussione, per
quanto riguarda in particolare le attività e l e
pesanti responsabilità che incombono su co-
loro che avevano le redini del potere ad Agri-
gento. Penso del resto che al più presto sarà
investita .del problema la stessa assemblea re-
gionale siciliana, dove, a quanto mi risulta ,
sono state presentate interrogazioni da parte
di vari gruppi perché siano prese misure poli-
tiche e amministrative, e in primo luogo si a
deciso lo scioglimento del consiglio comunale ,
scioglimento che noi chiediamo ormai da di -
versi mesi, ma a cui non si è arrivati . Quest a
richiesta è contenuta anche nella nostra mo-
zione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i n
uno dei miei precedenti interventi sulla que-
stione di Agrigento facevo presente la ne-
cessità che i provvedimenti da adottarsi fos-
sero presi ed eseguiti nel più breve temp o
possibile, perché la città potesse riprenders i
dalla paralisi completa -in cui è sprofondata .
Nel dire ciò avevo presenti le amare e dolo -
rose vicende già verificatesi nel nostro paese :
pensavo al terremoto di Messina del 1908, al
terremoto dell'Irpinia, al disastro del Vajon t
e a tante altre calamità . Essendo ormai tra-
scorsi quattro mesi dalla frana di Agrigento ,
dato il conseguente blocco dell'attività dell e
aziende artigiane e dei cantieri edili, la ver-
tiginosa disgregazione del tessuto economic o
agrigentino si è aggravata . A distanza di quat-
tro mesi le cose non sono affatto cambiate, ed
ogni giorno che passa la situazione divent a
più esasperante e cancrenosa .

In questi giorni da parte degli organi go-
vernativi e dei loro portavoce, come anch e
sulla stampa che appoggia la democrazia cri-
stiana e i gruppi di potere della democrazi a
cristiana in provincia di Agrigento, si va ripe -
tendo con sempre maggiore frequenza, in sor-
dina o ad alta voce, e non solo in provinci a
di Agrigento ma anche in questo Parlamento ,
che il paese ha dinanzi a sé questioni assai
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gravi a cui pensare e non può essere distratt o
da altri problemi . Ci si riferisce alla gravis-
sima situazione verificatasi per le alluvion i
che hanno colpito mezza Italia. E ci si richia-
ma alla tragedia di Firenze per chiedere, com e
ha fatto l'onorevole Moro l'altra sera, a con *
elusione del dibattito sul cosiddetto pian o
quinquennale, altri sacrifici ed austerità al
popolo italiano, in modo particolare ai lavo-
ratori con reddito fisso . Si chiede in pratic a
l 'accantonamento di tutti gli altri problemi ;
si chiede, insomma, il silenzio per tutte l e
annose questioni che sono sul tappeto da di -
verso tempo nel nostro paese. Così il pro-
blema gravissimo delle alluvioni per i gover-
nanti del nostro paese diventa un vero e pro-
prio alibi, un pretesto di cui ci si serve per
tentare di imporre il silenzio sulle questioni
insolute ; così diventa scottante anche parlare
di Agrigento . Ma la verità è che chiodo scac-
cia chiodo . Quelle di Agrigento e di Firenze
sono due piaghe purulente, che, però, hann o
un'unica matrice, hanno purtroppo la stessa
origine. Infatti, se ad Agrigento vi è stat a
una frana, mi pare sia ormai incontestabile ,
come appare chiaro dalle inchieste Di Paola-
Barbagallo, Martuscelli e Mignosi, che in mas-
sima parte essa è scaturita dalla possibilità
che si è data ai vampiri del suolo edificabil e
di speculare in modo criminale . A Firenze ,
in Toscana e in altre parti del paese, l'allaga -
mento, la distruzione e, purtroppo, anche la
morte che si è seminata, sono in parte derivati
dalla mancanza di provvedimenti che avreb-
bero dovuto adottarsi, ma che sono rimast i
lettera morta e sono stati lasciati in non cal e
per colpa dei passati e presenti governi ch e
hanno diretto il nostro paese.

Sarei un ingenuo se volessi contestare al
Governo il diritto di farci dimenticare queste
cose. Comprendo benissimo l'interesse e
l'obiettivo che esso ha di mettere un velo di
oblio su quanta è accaduto ad Agrigento . Ci
si deve però consentire di riproporre il pro-
blema, come stiamo facendo con la nostra mo-
zione, perché si illudono i democristiani e
i loro alleati se pensano d'i ottenere -omertà
su questi problemi ; si illudono se pensano d i
ottenere pace coloro che hanno fatto scompa-
rire ville comunali, che hanno devastato giar-
dini pubblici, che si sono appropriati indebi-
tamente di migliaia di metri quadrati di terre -
no comunale,' che hanno costruito nella zona
archeologica di Agrigento, che diventano la-
dri anche di documenti, e il tutto con l'ac-
quiescenza, l'accordo, la corresponsabilità de -
gli amministratori comunali di una città ov e
fare il consigliere di maggioranza era appe -

tito per vero e proprio calcolo di futuri affar i
da condurre in porto all'ombra di protezio-
nismi vecchi e nuovi . R il tutto con la consa-
pevolezza di rimanere impuniti, come è avve-
nuto fino ad oggi . Si illudono costoro se pen-
sano di avere silenzio per coprire gente tanto
potente da ottenere licenze in deroga, licenz e
in sanatoria, creando una situazione assurda ,
spaventosa e impossibile nella città dei tem-
pli . Avviene anzi il contrario, avviene anzi
che lo scandalo va vieppiù allargandosi, com e
dimostra la relazione Mignosi di cui ho fatto
cenno dianzi, come dimostra qualche arresto
(in verità solo qualcuno fino ad oggi) che si va
operando nella cerchia di coloro che hanno
considerato la cosa pubblica come una cos a
personale .

È necessario colpire le responsabilità fino
in fondo. Qualche allontanamento orchestrato
dal partito della democrazia cristiana, se c' è
stato, come ha annunciato l'onorevole Rumor ,
non basta assolutamente a tranquillizzare i l
paese e gli onesti . D'altra parte, tutti quell i
che sono stati allontanati • in questi giorni di-
chiarano di non appartenere alla democrazia
cristiana, oppure che sono vittime di una si-
tuazione di cui i veri responsabili sono più in
alto, che la democrazia cristiana intende man -
dare via, far volare solo gli stracci e non col -
pire, come giustamente diceva il compagno
Alicata, i responsabili già individuati anch e
politicamente . Ben altro ci vuole se si intende
veramente moralizzare . E ciò è quanto chie-
diamo con la nostra mozione .

Ma, signor Presidente, onorevoli colleghi ,
diciamo che non possiamo fermarci solo a
ciò . Mi sembra doveroso in questa occasione
fare spregiudicatamente alcune considerazioni
che scaturiscono dal vivo colloquio che ricer-
chiamo coi cittadini di Agrigento e che riflet-
tono la situazione reale in cui si trova la città .

Vedete, dopo il verificarsi dell'evento fra-
noso del 19 luglio, la democrazia cristiana è
stata costretta ad accettare alcune misure : ha
dovuto, obtorto collo, sotto l'incalzare e la
richiesta pressante dell'opposizione, accettare
alcune provvidenze in favore di quelle popo-
lazioni . Ora, quali benefici sono derivati da
queste provvidenze a quattro mesi di distan-
za ? Nessuno, anzi queste provvidenze si uti-
lizzano speculandovi sopra e raggiungendo an-
che l'obiettivo della paralisi della vita eco-
nomica di Agrigento . Tuttavia il fatto più gra-
ve è lo spudorato tentativo di voler scaricar e
la responsabilità della paralisi su coloro ch e
hanno denunciato gli scandali . Mi spiego me-
glio . Da parte dei responsabili della democra-
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zia cristiana e degli speculatori in questi gior-
ni si fanno circolare queste voci : tutto è fer-
mo e paralizzato ad Agrigento ; ma sapete per
colpa d'i chi ? Per colpa dei Martuscelli, per
colpa loro, onorevole ministro ; per colpa dei
Martuscelli, contro i quali si muovono volgar i
attacchi e insinuazioni e anche querele e de-
nunzie, come mi è toccato di leggere su un
settimanale di ispirazione democristiana e go-
vernativa ! Tutto è in stasi per colpa dei co-
munisti, dei socialisti unitari . Ah, questi dia -
voli ! Se non avessero fatto questo baccano ,
a quest'ora si lavorerebbe, non vi sarebbe di-
soccupazione, non vi sarebbe questa desola-
zione, non vi sarebbe paralisi nell'attività eco-
nomica ! Prima finiscono tutte queste inchieste
e meglio sarà per il nostro risollevamento .
Forse dobbiamo mangiare inchieste ?

Questi sono gli argomenti che in questi
giorni gli speculatori e i responsabili del sac-
co di Agrigento vanno mettendo in giro . E
così subdolamente si cerca di mascherare l a
verità ; così, secondo questi novelli mercanti ,
la paralisi della vita economica non deve ad-
dossarsi ai veri responsabili, agli speculatori ,
agli intrallazzisti e ai ladri, ma a coloro che
hanno messo a nudo e smascherato i col-
pevoli .

Ma il vero e reale problema qual è ?
bene che il paese sappia, che il Parlamento
sappia ! quello di una città e di una pro-
vincia che la politica di sempre e non solo
di ora, fatta dai gruppi dirigenti, ha condan-
nato alla miseria, alla disoccupazione, ell'eani-
grazione . E tale politica è stata contraddistinta
in primo luogo dalla sfrenata speculazione
edilizia, che non ha risparmiato neppure l a
pace dei defunti, dalla inerzia assoluta de l
gruppo dirigente, che si è preoccupato di at-
tuare uno spregiudicato gioco di potere e che
noci ha guardato al futuro perché abbarbicato
agli immediati interessi e ai facili e momen-
tanei guadagni . Cessata la febbre speculativa ,
oggi si condanna una città alla paralisi com-
pleta e alla disgregazione assoluta . Tanto i
democristiani di Agrigento – e non solo d i
Agrigento – pensano che, qualunque cosa fac-
ciano, trovano sempre quelli che fanno loro
da sgabello anche in Parlamento; per cui sono
sicuri che rimarranno impuniti, non solo, ma
sono convinti che tutte queste malef atte pro-
ducono più voti, come è avvenuto in prece-
denza, come è avvenuto anche a Palermo pe r
lo scandalo della Vassalli, che avrebbe dovut o
far perdere alla democrazia cristiana tanti
voti e ha invece aiutato la democrazia cri-
stiana ad ottenere ,molti più suffragi .

Queste cose volevo dire in Parlamento per -
ché il paese sappia e si conoscano meglio i
metodi a cui sono adusi gli uomini del par-
tito al potere .

Ma, riallacciandomi a quanto puntualiz-
zavo fin dal principio di questo mio inter -
vento, riaffermo la necessità che non basta
denunciare gli speculatori, come facciamo e
faremo ; non basta mettere in galera i respon-
sabili, che è quello che chiediamo : occorrono
misure straordinarie ed urgenti di carattere
economico . L'evento del luglio scorso ha ac-
cresciuto macroscopicamente tutte le gravi e
preesistenti carenze dell'economia sottosvilup-
pata di una intera provincia, la cui miserevole
ed incivile condizione di arretratezza induss e
lo stesso onorevole Fanfani, alcuni anni fa ,
a dichiarare di vergognarsi di essere democra-
tico cristiano, esprimendo con ciò la sua in-
dignazione e la sua rivolta, quasi a volere sot-
tolineare la grave responsabilità di coloro che
non hanno voluto eliminare questo simbolo d i
una condizione inumana ed intollerabile .

La provincia di Agrigento si attende un
forte intervento che rompa questo equilibrio
di degradazione e di abbandono che deriv a
dall'inesistenza assoluta dell'attività industria-
le, limitata solo al settore edilizio, basato uni-
camente sulla speculazione e sull'abuso, dal
mancato inserimento dell'economia agrigen-
tina nel quadro di serie prospettive di svilup-
po, dalla mancata valorizzazione di un ine-
stimabile patrimonio archeologico che sarebb e
capace di attirare più forti correnti di turi-
smo, dall'arretratezza dell'agricoltura, dovut a
alla mancanza di seri investimenti idonei ad
industrializzarla e a trasformarla .

Provvedere alle cose necessarie, che si son o
dette, è urgente, come la costruzione d'i nuov i
alloggi, il rinnovo della rete fognante, dell a
rete idrica. Cose tutte che vanno bene e che
speriamo anzi vengano fatte subito . Ma ciò
non basta : è necessario che si esprima un
nuovo indirizzo per le costruzioni, un nuov o
processo di sviluppo economico, civile e mo-
derno per le nostre popolazioni alquanto de-
luse .

Quali sono le richieste che noi formuliamo ,
che sono state formulate non solo da noi ma
dai sindacati e dall'amministrazione provin-
ciale ? Noi chiediamo, i sindacati chiedono ,
l'amministrazione provinciale ha chiesto un
intervento più deciso da parte dello Stato, da
parte dello stesso governo regionale. Si chiede
cioè la definizione da parte dell'Ente mine-
rario siciliano di un proprio programma pe r
l'utilizzazione dello zolfo della provincia e
l'incremento della produzione con l'apertura
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delle miniere di Colle Rotondo e il passaggi o
all'Ente Minerario della miniera Lucia d i
D'avara . Si chiede l'intervento dell'ente mine-
rario a Racalmuto, al posto della inadempien-
te società Montedison, per l'utilizzazione de i
sali potassici, si chiede l'utilizzazione del sal-
gemma che, per le sue particolari doti (pur o
al 90 per cento), viene richiesto da ogni part e
ed oggi è controllato esclusivamente dall a
Montedison attraverso la società SAMSI e i l
consorzio miniere di Racalmuto .

Il consiglio d ' amministrazione dell'ente
minerario ha deliberato di intervenire nel set-
tore, ma si sa che sono in corso trattative tra
l'ente e la SAMSI ; l'ENI ha richiesto di uti-
lizzare il salgemma a Gela ma, interpellat o
dall'ente minerario, ha precisato che il pro-
gramma quinquennale prevede solo lo stan-
ziamento di 75 miliardi, appena sufficienti pe r
consentire la sopravvivenza dell'ente . L'ENI
quindi rinvia il suo intervento nella provincia
di Agrigento, lasciando via libera alla Mon-
tedison. Il fatto è grave, perché nel 1969 ca-
dranno le misure del mercato comune a prote-
zione del salgemma e l'Austria potrà facil-
mente avere ragione di noi se non si dà fin
d'ora uno sbocco alla piena utilizzazione in-
dustriale del prodotto .

È necessaria la creazione di una zona in-
dustriale nel territorio di Agrigento-Aragona ,
ma per conseguire questo risultato sarebbe
necessario l ' intervento della Cassa per il mez-
zogiorno, che finora è mancato. Per Licata
si è richiesta la conferma degli impegni della
« Montedison » e dell'Ente minerario siciliano
per la creazione di due stabilimenti chimic i
per le fibre acriliche, giacché si parla di ri-
nunzia a tali interventi per mancanza di ac-
qua; ed anche qui necessita l'intervento della
Cassa per il mezzogiorno.

Per Agrigento è necessario che il ministro
del lavoro emani un regolamento che dispon-
ga la erogazione, entro Natale, a tutti i la-
voratori disoccupati dell'indennità di disoc-
cupazione, nella misura dell'intero salari o
contrattuale . Le somme a disposizione degl i
ECA per il pagamento degli alloggi provin-
ciali requisiti o direttamente locati dai sini-
strati si sono quasi esaurite e non si è an-
cora pagato l ' importo per il mese di novembre ,
mentre ancora non si accenna a costruire nuo-
vi alloggi . Occorrono misure straordinarie pe r
lavori pubblici al fine .di permettere che l a
via sul mare possa essere portata avanti, per
il porto di Porto Empedocle, per la zona in-
dustriale di Agrigento e di Aragona .

Per quanto concerne l'agricoltura è neces-
sario che si intervenga attraverso 1'ESA per

gli espropri, per le trasformazioni, ma sono
necessari finanziamenti che invece lo Stato h a
ancora affidato, nella misura del 70 per cento ,
ai vecchi consorzi di bonifica .

Perché queste misure non si sono prese ?
Perché non le prendete ? Non è per assumere
ad ogni costo la parte del demone, ma non
possiamo fare a meno di inchiodarvi alle vo-
stre responsabilità, signori del Governo !
Ascoltando l'onorevole ministro Pieraccini, ve-
nerdì sera alla Camera e sabato sera alla tele-
visione, non potevo fare a meno di sorrider e
amaramente fra .me e me : quando egli par-
lava della tanto decantata e promessa pro-
grammazione, di questa araba fenice, che do-
vrebbe eliminare le gravi arretratezze e distor-
sioni delle strutture del meridione, avrei avu-
to voglia di gridargli in faccia che la sua è
soltanto una proterva mistificazione dell a
realtà .

Come è possibile che un ministro dell a
Repubblica possa consentirsi il lusso di mil-
lantare affermazioni come quelle che ha fatt o
nelle sue conclusioni, quando è risaputo e d
è stato ampiamente dimostrato che il meri-
dione subirà un gravissimo colpo da quest o
tipo di programmazione ? Se non avete pres o
le misure che da tempo noi, e non _soltant o
noi, indichiamo, è perché siete incatenati ad
una scelta generale che si riflette nel « pia -
no Pieraccini » e che assegna Agrigento all a
zona di degradazione e di abbandono .

In che cosa si esprime questa scelta ? In
primo luogo nella liquidazione degli inter-
venti nella campagna, in secondo luogo nell a
volontà del piano di concentrare in cinque
zone 1'80 per cento degli investimenti desti -
nati al sud, investimenti che evidentemente
sono alquanto irrisori rispetto ai bisogni de l
Mezzogiorno .

Le zone di cui non si fa cenno nell'ultima ,
riveduta e corretta, formulazione del piano ,
ma nella precedente edizione, sono : la valle
del Sulcis, la valle del Pescara, la direttric e
Bari-Taranto, la direttrice Roma-Napoli, l a
direttrice Catania-Siracusa . Non si parla af-
fatto di interventi nel « triangolo della mise -
ria », come è stata battezzata una parte della
Sicilia occidentale, di cui fa parte Agrigento .

Anzi, per la Sicilia in generale, il proble-
ma è molto più grave, poiché si è dato man o
libera alla « Montedison » di procedere a in -
vestimenti che hanno come fine esclusivo l o
sfruttamento monopolistico, invece di pro-
grammare un piano organico di intervent o
dell'industria pubblica, che era doveroso, ne-
cessario e obbligatorio per eliminare le stroz-
zature e le arretratezze delle strutture del-
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l'isola . Altio che eliminazione di squilibri, d i
dislivelli e di disoccupazione !

Non per fare i profeti diciamo ciò, ma la
linea di programmazione proposta dal Go-
verno di centro-sinistra, così come la conoscia-
mo, ci sembra del tutto inidonea ad affron-
tare la questione agrigentina nei suoi termin i
vecchi e nuovi . L'attuale modello di sviluppo
non eliminerà gli squilibri tra nord e sud ,
tra Mezzogiorno e zone sottosviluppate ; tali
squilibri non solo non si elimineranno, ma si
accentueranno e si aggraveranno e andranno
a farsi benedire le tanto sbandierate riform e
di cui costantemente si riempiono la bocca
gli alfieri del centro-sinistra, perché le conse-
guenze sono dinanzi agli occhi di tutti .

Noi critichiamo l'indirizzo governativo e
lo criticavamo già prima. Non è la frana di
Agrigento che suggerisce la nostra critica ,
così come non è stata l'alluvione per quanto
riguarda il piano generale . Noi vogliamo farvi
due rilievi . Il primo è che l'entità dei disastri
intervenuti - la frana del luglio per Agrigento ,
la recente alluvione per un terzo del terri-
torio nazionale - mostra in modo evidente
per tutti, e con caratteri maggiori di necessità
e di urgenza, quanto il vostro indirizzo con-
trasti con l ' interesse della popolazione .

L'altro rilievo è che nemmeno la gravità
di una catastrofe come quella di Agrigento ,
o quella dell 'alluvione, vale a farvi aprire gl i
occhi; o piuttosto - perché non è questione di
vedere, ma di interessi che volete coprire -
vale a farvi mutare indirizzo, a farvi adottar e
i provvedimenti, necessari .

A conclusione del mio intervento, sotto-
lineo che il disastro di Agrigento ha aperto
una profonda crisi di disfunzioni amministra-
tive e di malcostume che solo il Parlamento
può e deve chiudere con severe misure ten-
denti a radicare la convinzione in tutti i cit-
tadini onesti e nell'opinione pubblica che ne l
futuro non potranno verificarsi condizioni fa-
vorevoli a che tali eventi possano riprodursi .
È in ballo tutto il nostro ordinamento demo-
cratico che si regge sul consenso popolare, in
accordo con i pubblici poteri ; sono in discus-
sione i pubblici uffici, compresa la magistra -
tura e gli enti locali, i rapporti tra lo Stato
e la regione . Il cittadino che manca di pro-
tezioni, che non è coinvolto negli scandali, di-
nanzi alla gravità dei fatti avvenuti ad Agri-
gento, rimane disarmato e impaurito . Da que-
sta vicenda così grave si deve trarre un sever o
insegnamento per fare sparire certe spavald e
mentalità che hanno potuto manifestarsi per -
ché sicure di rimanere im punite .

Il fatto di Agrigento non è un caso spora-
dico, ma è un fatto sintomatico della strut-
tura organica e funzionale del sistema . Se s i
fosse agito come abbiamo chiesto in divers e
occasioni, non si sarebbero perpetuati gli scan-
dali provocati dall'ingordigia del profitto e
dalla speculazione .

Da una pur rapida disamina della relazione
Martuscelli, dal rapporto del dottor Mignos i
emergono responsabilità di ogni ordine, ch e
investono speculatori privati e pubblici am-
ministratori che non possono e non devon o
rimanere impuniti . L'attesa del paese è che
paghino coloro che hanno oltrepassato ogn i
limite nel disprezzo degli interessi general i
e degli interessi della propria città, e che han -
no avuto l'occhio semplicemente all'interess e
personale e al profitto. L'attesa del paese è
che venga fatta piena luce e giustizia .

Ma l'attesa degli onesti cittadini di tutt o
il paese e dei lavoratori di Agrigento è non
'solo che sia esemplarmente fatta giustizia con
la punizione dei responsabili, ma che si vada
altresì incontro alle esigenze reali della pro-
vincia, per eliminare la grave arretratezz a
delle sue strutture economiche, fornendo i
mezzi necessari per determinare un serio pro -
cesso di sviluppo economico e sociale di tutta
la provincia . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Nicosia ha fa-
coltà di illustrare la sua mozione .

NICOSIA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, non so se quest a
sarà l'ultima volta che il Parlamento si inte-
ressa di Agrigento. Nel corso di questi ultim i
mesi abbiamo avuto occasione di parlarne
parecchie volte : il 19 luglio, il 4 agosto, il 19-20
settembre, in ottobre al Senato, nei primi d i
dicembre alla Camera .

Secondo alcuni la lezione che ci viene im-
partita da Agrigento riguarda il problem a
urbanistico italiano. Secondo noi, invece, i fatti
di Agrigento investono non soltanto la funzio-
nalità della disciplina del settore urbanistico ,
'ma qualcosa di più vasto . Abbiamo già avuto
occasione di dirlo sia il 4 di agosto che il 20
settembre : Agrigento è un problema di Stato ,
un vero e proprio rompicapo nazionale .

L'aspetto urbanistico (e lo vedremo) quale
emerge dal quadro generale delle vicende agri-
gentine può essere esaurientemente chiarito
sia dalle analisi del rapporto Martuscelli si a
da quelle, ben più approfondite sul piano dell e
responsabilità penali, del dottor Mignosi .

Ma il problema più grave che i fatti d i
Agrigento hanno proposto all'attenzione e all a
meditazione di tutta la nazione è un altro :
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nasce da essi un vero e proprio processo a l
regime autonomistico, non regionale siciliano .
ma generale, nazionale . Perché i personagg i
della tragedia .di Agrigento sono costituiti d a
personaggi della Costituzione italiana : il co-
mune, la regione, lo Stato, gli organi tutori .
Quindi praticamente la lezione di Agrigento
è una lezione che riguarda tutto l'ordinament o
costituzionale amministrativo nazionale . Dal
punto 'di vista urbanistico non si può affermar e
che lo scandalo edilizio è soltanto agrigentino ,
perché lo scandalo edilizio è generale nella
nazione italiana . Lasciamo stare Massa Car-
rara .

COTTONE . E Marsala ? Dicono che deve
essere distrutta .

NICOSIA. Parlerò di Marsala quando par-
lerò della regione, onorevole Cottone .

Dicevo che lo scandalo edilizio è generale :
noi siamo ancora in attesa, ad esempio, di un a
certa inchiesta .del consiglio comunale sull'at-
tività urbanistica del comune di Arezzo . Dico
questo, onorevole ministro, perché in questa
materia appunto c'è una sorta di tendenza ch e
comunque deve essere controbattuta . Ad Agri-
gento il malcostume edilizio è stato elevato
all'ennesima potenza, ha rappresentato il non
plus ultra dello scandalo edilizio ; ma non ch e
in Italia simili scandali debbano essere circo -
scritti a poche catapecchie, a 5 palazzi, a i
« tolli » di Agrigento . Sarebbe troppo comodo .
Ecco perché noi respingiamo, onorevole mi-
nistro, la parte della relazione Martuscelli che
è tendenzialmente diretta a mettere in evi-
denza uno scandalo urbanistico, che esiste ,
ma in un contesto di situazioni scandalose
vere e proprie che interessa tutti i poteri dello
Stato .

Da Agrigento - come dicevo - emerge una
vera e propria confusione di poteri a tutti i
livelli, una confusione che potrebbe anche es-
sere paragonata a certe situazioni contingent i
che sta vivendo l'Italia in questo momento
(la cosiddetta unificazione dei fiumi ; i fiumi
si stanno unificando in Italia) . Tali situazion;
di confusione e di disordine amministrativ o
sono comunque all'attenzione dell'opinione
pubblica e, presto o tardi, anche il Parlamento
dovrà discuterne .ma, per limitarci al pro-
blema che affiora dalla relazione Martuscell i
e dalla relazione Mignosi, noi intendiamo se-
guire stasera un criterio di discussione pe r
venir fuori da questo groviglio di responsa-
bilità e di competenze che rappresentano, come
dicevo prima, un vero e proprio rompicapo .

Noi, onorevole ministro, nella nostra mo-
zione, abbiamo chiesto una serie di provvedi -

menti . Soprattutto, abbiamo chiesto al Governo
un impegno in ordine alla definizione delle
sfere di competenza del potere statale e de l
potere regionale, della legislazione . nazionale e
della legislazione regionale ; e in modo partico-
lare, all'ultimo punto, abbiamo rappresentato
la necessità che Agrigento sia svincolata im-
mediatamente dalla attuale situazione di crisi
e di pesantezza, e che sia dato l'avvio all a
ripresa economica della città, perché Agrigento
non può morire . Se le responsabilità esistono ,
come esistono ; se le responsabilità sono deter-
minate da una vastissima confusione di poter i
tra Stato, regione e comune, è chiaro che l a
cittadinanza di Agrigento non può essere l a
vittima numero uno .del perdurare 'di questu
stato di cose. Quindi, onorevole ministro, se i l
Governo esiste, batta un colpo per Agrigento
Abbiamo approvato una legge, il 20 settembre ,
è vero; però, a parte il fatto che essa è ancora
inoperante, non credo che i provvedimenti in
essa previsti possano essere attuati presto, per-
ché fino a questo momento - a parte pochi pre-
fabbricati - la situazione di Agrigento è rima-
sta al punto in cui si trovava il 20 luglio 1966 .

Ora, noi partiamo da queste considerazion i
per poter discutere con estrema serenità su
quello che è il cosiddetto groviglio di Agri-
gento. Facendo una specie di elenco di quelle
che sono le nostre proposte e le nostre im-
pressioni, vogliamo arrivare ai particolari .

Il rapporto Martuscelli - anche se è incom-
piuto, tanto che il rapporto Mignosi ha pre-
cisato e chiarito meglio le responsabilità - alla
prima pagina, nella lettera a lei diretta, signo r
ministro, dice : « Interpretando quest'ansia e
dopo aver provveduto a predisporre un pian o
di interventi sostitutivi degli insediamenti dan-
neggiati, ella, signor ministro, il 4 agosto espo-
neva in Parlamento l'esigenza di chiarire fin o
in fondo aspetti edilizi e speculativi con tutt e
le conseguenti responsabilità ed annunciav a
la costituzione di questa commissione d'in-
dagine » .

E la stessa lettera, che presente, la rela-
zione, così conclude : « Dopo un lavoro inin-
térrotto di circa due mesi, le presentiamo i
risultati di un'inchiesta condotta con vision e
globale e con analitica prospezione sui fatti ,
sugli atti amministrativi, sul comportamento
dei soggetti e sugli effetti urbanistici di 2 0
anni di gestione cittadina » .

Quindi, la relazione Martuscelli parte d a
un presupposto di carattere urbanistico e mett e
in evidenza tutta una serie di carenze ammini-
strative, chiamando in causa il potere locale ,
il potere regionale e il potere statale. Perciò,
stasera, discutendosi sulla relazione Martu-
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scelli, non può non farsi un processo all'ultimo
ventennio. il dottor Martuscelli che pone i n
evidenza il fallimento della politica ormai ven-
tennale di un regime che può passare all a
storia d'Italia come il regime delle autonomi e
locali . Perciò, io parto da questa considera-
zione, badando bene - onorevole ministro -
a non fare la speculazione di confrontare que-
sto ventennio (e lo potremmo fare) con il ven-
tennio precedente .

MANCINI, Ministro dei lavori pubblici .
Non lo faccia .

NICOSIA . Lo potremmo fare, onorevole mi-
nistro, proprio per quanto riguarda la stess a
Agrigento, ma non lo vogliamo ; diciamo sol o
che il dottor Martuscelli ha sentito il bisogn o
di inquisire su quanto è avvenuto nel periodo
che va dal 1944 al 1966, anche perché dal 1941 -
1942 Agrigento era tenuta a predisporre i l
piano regolatore generale, dando l'incarico a d
una commissione di esperti, così com'era av-
venuto a Palermo. L'incarico fu dato al pro-
fessor Caracciolo . Ed io conosco bene il pro-
fessor Caracciolo, che fu mio professore d i
storia dell'arte al liceo Umberto di Palermo .
In base alla legge del 1942, erano stati predi -
sposti i concorsi nazionali per i piani regola -
tori . I concorsi nazionali avevano portato a i
piani regolatori di Palermo e 'di altre città sici-
liane. Agrigento, anche per effetto della legge
del 1939 sulla tutela del paesaggio, era tenuta
a 'predisporre un piano regolatore che conside-
rasse anche il problema archeologico dell a
« valle dei templi » .

Quindi, onorevole ministro, faccio una pri-
ma considerazione : dal 1944, cioè da quando
gli alleati sono sbarcati in Sicilia - ed Agri-
gento è stata la prima provincia investita dal -
l'esercito americano - nasce un tipo di regim e
autonomistico amministrativo locale che scar-
dina completamente il vecchio ordinamento .
Vero ,è che gli alleati, attraverso il programma
di Alexander, mantennero il codice civile e l e
norme amministrative allora vigenti (tanto
che non si provvide a votare per l'elezion e
del sindaco) e nominarono commissari . Que-
sta trasposizione di potere locale, dai podest à
agli organi eletti democraticamente, come al-
lora si era detto, poi maturata nell'ordina-
mento previsto dallo statuto regionale sici-
liano, ha spostato tutti i termini richiesti dall a
legge del 1942, per cui il comune di Agrigento ,
come tutti i . comuni siciliani, non ha applicat o
la legge urbanistica ,del 1942 . Si è aperta quind i
quella grande falla, quel vuoto amministrativ o
e legislativo in materia di urbanistica che h a
portato alle conseguenze note non soltanto per

Agrigento, ma anche per Caltanissetta, Sira-
cusa, Messina, Catania, Enna, Trapani, Pa-
lermo. Praticamente, onorevole ministro, son o
chiamati in causa stasera e -sono imputati
tutti i governi che si sono succeduti in Itali a
dal 1944 ad oggi, perché non hanno provve-
duto a redigere il regolamento di applicazion e
della legge urbanistica del 1942, e perché poi ,
in Sicilia in particolare, per effetto dello sta-
tuto regionale siciliano, si è aggiunto al po-
tere autonomistico locale l'ordinamento auto-
nomistico regionale, dopo di chela confusion e
legislativa è stata assoluta. In tutta Italia c'è
un grave malcostume edilizio; ma in Sicili a
esso si è accentuato perché anche le stesse
norme della legge del 1942 vengono scavalcate
da una malintesa e comunque ancora oggi ille-
gittima competenza regionale in materia urba-
nistica . Quindi, facciamo, sì, il processo all a
classe dirigente regionale siciliana, e lo faremo
stasera, facciamo il processo alla classe diri-
gente politica, della democrazia cristiana in
particolare, di Agrigento, però non dimenti-
chiamo di considerare le responsabilità statali ,
governative di venti anni, specie per quanto
riguarda l'attività degli organi tutori .

Vogliamo una prova di tutto questo ?
Basta scorrere le pagine della relazione Mar-
tuscelli . Ifl essa troviamo cose singolari ed
importanti, ma soprattutto troviamo la sto-
ria di quei fatti di cui io ho indicato le pre-
messe . Io tralascio, onorevole ministro, quel -
la perla di affermazione contenuta a pagina 9 ,
dove ,si dice che d'ingegner Rubino, altro pro-
fessionista incaricato, convocato dalla Com-
missione, non si è presentato. La tralascio
perché non ho l'abitudine di fare i nomi di
certi personaggi, non li voglio fare, ma mi
sembra molto strano che l'ingegner Rubino
non si sia presentato . Per quale motivo? Le
saremmo grati, signor ministro, se ce ne
potesse dare una spiegazione, 'dopo aver in-
terpellato lo stesso dottor Martuscelli . L'in-
gegner Rubino non si è presentato non per -
ché questa fosse la sua volontà o perché vo-
lesse scaricarsi di certe responsabilità . Egli
è un personaggio chiave della vicenda agri-
gentina e non poteva sottrarsi . Vero è che si
è presentato successivamente, forse un mese
o un mese e mezzo dopo, alla riunione na-
zionale per la « 167 », per cui credo che ella ,
onorevole ministro, l 'abbia ricevuto al 'Mi-
nistero del lavori pubblici . (Segni di dis-
senso del Ministro Mancini) . Se non è stato
lei, l'avrà comunque ricevuto la Commissio-
ne. È davvero strano che certi personaggi ,
che non si presentano davanti alla commis-
sione ministeriale incaricata di indagare su
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questa vicenda ad Agrigento, partecipino po i
alle riunioni per la definizione delle aree
di cui alla « 167 » .

Comunque, . onorevole ministro, è un ac-
certamento necessario : consulti un po' i ver-
bali di queste riunioni nazionali . Se ne parl o
è perché il dottor Martuscelli ha sottolinea-
to nella sua relazione il fatto che l'ingegne r
Rubino non si sia presentato, malgrado s i
siano invece presentati gli altri due profes-
sionisti, gli ingegneri Calandra e Buonafede,
tecnici di alto valore, cui era affidata la reda-
zione del piano regolatore. Questo è forse
l'unico nome che farò stasera intorno all a
vicenda di Agrigento, perché il resto a m e
non interessa : i nomi sono abbastanza chia-
ri nel rapporto Martuscelli e nel rapport o
Mignosi .

Onorevole ministro, quello che mi pre-
me sottolineare è che dal 1944 al 1952, in pie -
no clima di ricostruzione, che consentì al -
l'onorevole De Gasperi di presentarsi nel
1953 come il « Presidente della ricostruzio-
ne », ad Agrigento, ,pur essendo stata la cit-
tà distrutta dai bombardamenti e dallo scop-
pio di un deposito di munizioni saltato in
aria a Villaseta, sono stati costruiti 237 vani .

Intorno alla vicenda di Agrigento vi è tut-
to un groviglio di fatti e di avven5menti ch e
neanche Pirandello avrebbe potuto immagi-
nare con la sua fervida fantasia . Agrigento
nel 1944-45 subì un movimento franoso nell a
piazza di Bibirria, che provocò un decreto mi-
nisteriale (secondo la legge per le frane) ,
quello n . 892 del 29 dicembre 1945 (lo dico
per ricordare la storia esatta degli avveni-
menti) . Quel movimento franoso giustific ò
non soltanto l'impegno governativo a con-
solidare l'abitato, ma anche il ritardo nell a
redazione del piano di ricostruzione . Così ,
mentre per effetto di leggi nazionali e anche
di leggi regionali tutte le città (mi limito
a quelle siciliane) si diedero un piano di ri-
costruzione, Agrigento superò il periodo post-
bellico (di ben otto anni), il periodo della ri-
costruzione, senza dorsi un piano di rico-
struzione, che si cominciò •a predisporre sol -
tanto nel 1953 .

proprio da questa vicenda che nasce
la questione dell'edilizia per la quale il dot-
tor Mignosi ha addirittura configurato, per
fatti relativi al 1959-60, il reato di associa-
zione a delinquere . Nonostante il mancato
impegno comunale di preparare il piano d i
ricostruzione, che per legge era obbligatorio ,
si rileva dalla relazione Martuscelli e da
quella Mignosi che nessun organo dello Sta-
to o della regione fece presente al comune

di Agrigento la carenza esistente, invitan-
dolo a predisporre il plano di ricostruzion e
perché stavano per scadere i relativi ter-
mini .

Di qui una prima responsabilità . Ma per-
ché ,è avvenuto questo, onorevole ministro ?
La legge urbanistica del 1942 non è stata
applicata, per effetto della confusione del-
l'immediato dopoguerra non si è pensato d i
predisporre un piano regolatore per rispet-
tare il paesaggio e la zona archeologica dell a
« valle dei templi », nonostante un'apposita
commissione fosse stata nominata nel 1940 -
1941 : siamo quindi di fronte ,a,d un vuoto
per quanto riguarda la legislazione nazio-
nale . Inoltre, mentre lo 'statuto regionale si-
ciliano dichiara (articolo 14) la competenza
primaria della regione in materia urbani-
stica, mancano le relative norme di appli-
cazione . Mi soffermerò più avanti sulle con-
siderazioni del dottor Martuscelli a tale pro-
posito, per chiarire se la regione abbia que-
sta competenza oppure no . Per quanto con-
cerne infine il decreto del 1950, vedremo in
'seguito se esso è funzionante per quant o
.riguarda anche i poteri urbanistici . Quell o
che è certo però è che nessun organo, n é
nazionale né regionale, ha richiamato il co-
mune di Agrigento alle sue responsabilit à
circa l'elaborazione del piano di ricostruzio-
ne. Si trattava dell'amministrazione nata ne l
novembre 1946, che è durata quasi sei ann i
perché le elezioni si sono tenute nel 1952 .

Ricordo le vicende amministrative. Era
la prima amministrazione democratica de l
dopoguerra : in altri termini, dopo la no -
mina del commissario prefettizio straordina-
rio ,da parte delle autorità alleate, venne elet-
to il consiglio comunale, il quale, dal 1946 -
1947 al 1952, non ha però provveduto al pia -
no di ricostruzione . Non ci risulta che i l
predetto consiglio sia stato mai richiamato
all'adempimento dei suoi doveri, e quind i
il discorso investe la responsabilità degli or-
gani tutori e, in .specie, del Ministero de i
lavori pubblici .

Nella relazione Martuscelli si dice che i l
piano di ricostruzione è stato predisposto nel

1953-54 ; un piano - dice il dottor Martuscel-
li - che poteva riguardare, sì e no, 5 mila

abitanti . Quindi si trattava, proprio per il
fatto che riguardava 5 'mila abitanti, di u n
piano di ricostruzione misero e ristretto e
'senza prospettiva di avvenire per la citt à
di Agrigento . Il dottor 'Martuscelli richia-
ma poi alcune giustificazioni date ad Agri-
gento, le fa 'proprie come considerazioni fi-
nali di questo primo capitolo, e dice che
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Agrigento aveva una popolazione non in in-
cremento, ma addirittura in decremento e che
pertanto la previsione urbanistica per il pia -
no di ricostruzione riguardante la città di
Agrigento poteva essere limitata soltanto a
5 mila abitanti .

Ma è appunto qui, onorevole ministro, un o
dei primi elementi della responsabilità sta-
tale . Il piano di ricostruzione, a mio avviso ,
non può interessare soltanto il comune e nem-
meno la regione siciliana, perché esso trov a
la sua giustificazione nel fatto che la città h a
avuto un danno bellico. Quindi il piano d i
ricostruzione è un'opera di carattere nazio-
nale .

Considerato poi che era intervenuto an-
che il movimento franoso, tutto il problem a
di Agrigento doveva essere affrontato dall a
Amministrazione dello Stato . 'Perché questo
non si è fatto? Il dottor Martuscelli lo pre-
cisa successivamente : vi sono, per esempio ,
richiami specifici ,dell'ingegnere Messina .
Infatti, malgrado i lavori del piano di rico-
struzione, malgrado i lavori per dare ad Agri-
gento comunque un regolamento per l'edili-
zia, l'ingegnere Messina, vedendo che si co-
struiva indiscriminatamente, sollevò il proble-
ma interessando il sindaco, l'assessore ai la-
vori pubblici ed anche l'autorità tutoria ; ma
i richiami dell'ingegner Messina, capo del-
l'ufficio tecnico dei lavori pubblici del co-
mune di Agrigento, non hanno avuto seguito .

Quando .poi è venuta una proposta per i l
piano regolatore, si è constatato che essa, com e
risulta altresì da quanto si dice nella rela-
zione ,Martuscelli, e anche in applicazione d i
una legge regionale del 1955, in assenza d i
una vera e propria applicazione del pian o
di ricostruzione, significava dilazionare l a
soluzione 'dei problemi urbanistici di Agri-
gento .

Ma anche qui, onorevole ministro, si pone
la questione di come siano stati esercitat i
i poteri di controllo . certo che il potere
locale, il potere di un comune si esercit a
attraverso quella che 'è anche una camorra
politica ormai codificata ; è certo che .l'am-
ministrazione di Agrigento, o di qualsiasi al-
tra città delle stesse condizioni economich e
di Agrigento, è portata a facilitare il settore
edilizio perché esso rappresenta l'unica atti-
vità industriale ed economica, ma si sa che
tutto questo avviene così ad Agrigento com e
a Marsala (e ci soffermeremo poi su quell i
che sono i 'poteri tutori della regione sicilia-
na) ; voglio dire che tutto questo avviene
quasi per forza di cose . Un assessore comu-
nale è portato a facilitare il costruttore an -

che perché, ripeto, essendo quella edilizia
l'unica attività economica , essa rappresenta
un'espressione politica di notevole forza elet-
torale .

Ma quello che non ci spieghiamo è com e
mai, ad un certo punto, gli organi tutori e d i
controllo non abbiano funzionato . Dice ades-
so il dottor Martuscelli : ci accorgiamo che
c'è l'articolo 6 della legge comunale e pro-
vinciale del 1934 che dà la possibilità al Go-
verno di intervenire, revocando addirittura ,
con decreto, una licenza edilizia, dato ch e
detta norma non è stata dichiarata illegitti-
ma né incostituzionale .

Onorevole ministro, ma è proprio qui i l
problema : insomma, da tutto questo grovi-
glio di competenze ed incompetenza, di re-
sponsabilità ed irresponsabilità, di legge na-
zionale, d'i legge regionale, noi non siam o
più usciti fuori in Sicilia ; e se questo av-
viene in Sicilia è legittimo pensare che av-
venga anche in Sardegna, nel Friuli-Vene-
zia Giulia, nel Trentino-Alto Adige . Non mi
dite di no, onorevoli colleghi, 'perché non c' è
stata la frana in qualche altra città . ci vuol e
forse un evento 'straordinario come quello d i

una frana o 'di un'alluvione per mettere in
luce le carenze dell'ordinamento statale, del -
l'unità legislativa dello Stato ?

La verità è questa : che in Sicilia vien e
fuori, attraverso la frana di Agrigento, un a
enorme confusione in cui la regione non ha
messo ordine e lo Stato non ha mantenuto
l'ordine .

Potrei continuare, scorrendo le pagine del -
la relazione, e parlare dei vincoli archeolo-
gici e paesistici, dei criteri di intervento re-
gionale, dei piani di fabbricazione, di quell a

che poi è stata la predisposizione del piano
regolatore, ma non Io faccio; noto soltanto che
in tutti i singoli episodi si può rinvenir e
una caratteristica costante ad Agrigento : c'è

un palleggio d'i responsabilità fra il comune

e la regione; quello che approva il comune

la regione non approva; ritorna al comune ; il

comune lo modifica ; ritorna alla regione . In

questo palleggio, che è durato quattro o cin-
que anni, tutte le speculazioni edilizie sono
state possibili, tutti i regolamenti sono stat i
violati, le norme non sono state applicate ; c i

sono stati addirittura interventi della commis-
sione provinciale di controllo, del Consiglio

di Stato, del Consiglio di giustizia ammini-
strativa che hanno dato ragione a coloro ch e
avevano infranto il regolamento edilizio, a
coloro che avevano infranto la legge . Perché

non si capiva più niente .
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Onorevole ministro, credo che questo ri-
guardi anche il Ministero dei lavori pubblici .
La sola città di Marsala dovrebbe distruggere
40 palazzi ! Abbiamo fatto un'inchiesta gior-
ni fa a ,Caltanissetta : Caltanissetta dovrebbe
distruggerne una decina . Non parliamo di
Palermo : è un problema tutto particolare,
di cui forse ci occuperemo .

Tutto qui è il punto, perché poi, quand o
si parla del cosiddetto articolo 39, che è un
capolavoro, si deve -tener conto che pratica -
mente questo è l'unico indirizzo seguito i n
Sicilia, e credo in gran parte del territorio
nazionale : vista la 'Costituzione, visto lo sta-
tuto regionale siciliano, vista la legge, visto i l
regolamento, in- deroga di tutto questo si con -
cede, ecc. Questi sono i provvedimenti del
potere locale, questi sono i provvediment i
dell'assessore regionale !

Oggi discutiamo 'di Agrigento e discutia-
mo delle responsabilità della regione siciliana ,
non tanto per la parte 'di esse che può addebi-
tarsi all'assessorato agli enti locali o all'as-
sessorato allo sviluppo economico, ma delle
responsabilità istituzionali della regione .

La regione ha un suo ordinamento degl i
enti locali in cui sono stabilite determinat e
norme, e allora bisogna essere chiari : se la
regione ha voluto creare un potere autonomi-
stico locale noi dobbiamo trarne le conseguen-
ze . Se questa è una legge valida, lo Stato pu ò
in sostanza accettare l'indiscriminato 'sistema
autonomistico che, partendo 'da un concett o
regionalistico che poteva avere da un punto
di vista storico anche una sua giustificazione ,
oggi arriva però ad un potere indiscriminat o
locale che soffoca le iniziative, soffoca i citta-
dini, soffoca in sostanza il diritto della gente ?

L'unità legislativa dello Stato è distrutta .
Ogni volta che arriviamo in Sicilia, noi de-
putati nazionali non sappiamo se siamo di
un altro Stato e se dobbiamo seguire la leg-
ge nazionale o le norme del codice regionale –
perché c 'è un codice – con una serie di sen-
tenze della Corte costituzionale che ci mettono
in condizioni di non poter operare neanche
come deputati nazionali . E quando ci per -
mettiamo di presentare una interpellanza, una
interrogazione sull'attività di un certo asses-
sore regionale, la Presidenza ce la respinge .
Il popolo italiano deve sapere che vi è u n
tema su cui i deputati nazionali non potrann o
mai intervenire : è il tema dell'assemblea re-
gionale siciliana, del potere regionale . Noi
possiamo chiedere chiarimenti sull'atteggia-
mento del nostro ambasciatore in Tunisia, sul -
l'atteggiamento del governo tunisino : ma se
chiediamo il perché di 'alcune cose che av-
vengono alla regione siciliana, la Presidenza

della Camera non accetta il documento, an-
che parche i ministri non si sono ancora de-
cisi se debbono essere regionalisti o antire-
gionalisti .

Dall'esame, pagina per pagina, della rela-
zione Martuscelli e di quella Mignosi, che
non bisogna dimenticare, nasce il problem a
in maniera molto chiara. Il dottor Mignosi ,
onorevole ministro, nella prima parte della
sua relazione chiama in causa la commis-
sione provinciale di controllo (che corrispon-
de alla giunta provinciale amministrativa )
e chiama in causa l'assessore regionale agli
enti locali . In questo caso il Parlamento ,
noi deputati, cosa facciamo? E vi dovete de-
cidere : lo stesso problema nasce per la pro-
grammazione. Se queste regioni sono auto -
nome, allora bisogna lasciarle andare per con-
to loro . Nell'ultimo convegno tenutosi a Pa-
lermo sui problemi delle regioni si sono chie-
sti maggiore autonomie, maggiori 'poteri pe r
le regioni : diamoglieli ! Ella se la sogna la
legge urbanistica, onorevole Mancini ! Dal
momento che questi poteri ci sono, o li preci -

, siamo con le norme di attuazione, o attraver-
so un coordinamento nuovo della legislazion e
nazionale e della legislazione regionale, oppu-
re questi problemi massacreranno lo 'Stato
italiano definitivamente, ridurranno all'im-
potenza la classe politica nazionale. Perché
questo non è più un problema di comunisti ,
né di fascisti, né 'di missini, né di lberali, n é
di democristiani; è un problema che invest e
essenzialmente l'unità dello Stato ; dobbiamo
capirci come deve essere fatta, come deve es-
sere sviluppata. Si tratta di vedere se ,possia-
mo far luce 'su tutte le questioni nazionali e
regionali . Il punto è proprio qui . In questo
palleggio di responsabilità 'tra comune e re-
gione, tra regione e Stato, non si sa più chi
detenga legittimamente il potere . Per cui pra-
ticamente la situazione in Sicilia si può rias-
sumere così : un potere autonomistico locale
che ha agito indiscriminatamente, con la com-
piacenza del potere autonomistico regionale e
con l'abdicazione del potere statale . Questa è
l'unica definizione che può riassumere la so-
stanza 'del caso di Agrigento : caso di Agri-
gento che potremmo ritrovare in tutte le at-
tività amministrative della .regione siciliana ,
come era già stato abbondantemente denun-
ciato ; perché oggi, nelle considerazioni con-
tenute nella parte finale, la relazione Martu-
scelli 'prospetta cose che sono anche vecchie ,
ma che bisogna avere il coraggio di ,portare
avanti per il necessario sviluppo . Leggiamo ,
tra l'altro, nella relazione Martu-scelli :

« In definitiva, traendo una sintetica con-
clusione dalla martoriata vicenda urbanisti-
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co-edìlìzi.a .del comune di Agrigento e dall'ana-
lisi compiuta sul susseguirsi degli atti ammi-
nistrativi e sui documenti tecnici dei pian i
non si può affatto condividere l'opinione d i
chi ha affermato in Parlamento che non si si a
lavorato nella regolamentazione urbanistico -
edilizia di Agrigento . Si è lavorato molto -
dice il dottor Martuscelli - è vero, ma per
fornire Agrigento di strumenti addomesticati
e si è sistematicamente impedita la formazione
di chiari, sensati e razionali strumenti di pre-
visione e di disciplina urbanistico-edilizia » .
E se questo si può dire per Agrigento, si pu ò
dire anche per Caltanissetta, per Trapani, per
Marsala, per Enna, per tutta la Sicilia ! I l
piano regolatore di Palermo è rimasto se i
mesi senza alcun termine di salvaguardia, pe r
cui chi voleva costruire ha costruito, creando
problemi gravissimi per lo stesso comune ,
perché se un amministratore rifiutava di dar e
una licenza, era tenuto poi a darla : lo hanno
stabilito anche alcune sentenze della magistra -
tura. chiaro allora che questo complesso d i
danni deve essere ricondotto alla sua vera
causa : la mancanza di chiarezza nei rapport i
tra lo Stato e la regione ha reso possibile tutto
questo .

Quindi è un problema che interessa tutt i
noi e dobbiamo avere il coraggio di trarre
delle conclusioni. Le conclusioni che può
trarne un Parlamento nazionale non possono
essere limitate soltanto alla mozione o alle mo-
zioni . Noi comprendiamo, onorevole ministro ,
che la situazione è difficile per il Governo ,
perché è stato ventilato un vero e proprio
processo ad un partito governativo ; ci rendia-
mo conto che le difficoltà sorte ad Agrigento
per il Governo sono difficoltà da cui il Governo
stesso non potrà facilmente uscire, ma, ap-
punto perché la questione riguarda tutto l'or-
dinamento dello Stato, quanto è accaduto deve
farci meditare attentamente sui problemi fon-
damentali .

Io ritorno sul problema, onorevole mini-
stro, affacciato da noi nella mozione : « a prov-
vedere all'applicazione di tutte le sanzioni d i
qualsiasi natura previste dalle leggi e dai re-
golamenti, per il perseguimento dei respon-
sabili delle inadempienze accertate » . Ritorno
su questo argomento perché noi riteniamo che
se c'è la legge, nazionale o regionale, e in
particolare la legge nazionale, che prevede
sanzioni penali, non si comprende perché i l
Governo si sia arrestato dinanzi all'applica-
zione di queste sanzioni . Vi sono difficoltà ?
Onorevole ministro, il Governo ha uno stru-
mento legislativo, che è quello dell'applica-
zione di alcune sanzioni a tutti ì livelli . Il

Governo ancora non se n'è avvalso . Ha fatt o
forse qualcosa di negativo, perché arrestare l a
attività di tutti i cantieri edilizi di Agrigento
equivale a bloccare l'attività economica d i
quella città . Vi sono alcuni cantieri, non com-
presi nelle zone interessate dal movimento
franoso, che sono fermi . Cioè praticamente
Agrigento non riesce a poter riprendere,- co-
struire e darsi una sua nuova attività, perché
è indiscriminatamente colpita anche in zon e
non interessanti la stessa ricerca geologica . E
si tratta di cantieri di enorme importanza .
Se taluni costruttori hanno violato i regola-
menti edilizi, lo Stato, attraverso l'articolo 6
della legge comunale e provinciale, revochi
la licenza . Il Governo applichi anche le san-
zioni di carattere penale a carico di quei fun-
zionari che sono venuti meno ai loro doveri .
Non si può lasciare tutto ed esclusivament e
alla magistratura, perché la magistratura è
lenta, deve andare forse necessariamente
cauta . Il rapporto Mignosi configura reati ,
come quello dell'associazione per delinquere ,
di una gravità eccezionale . E, con molta pro-
babilità, certe accuse possono anche essere fon -
date, dato il clima che si era determinato an-
che nello stesso mese di agosto ad Agrigento ,
quando è scomparsa la famosa planimetria o
quando le planimetrie venivano facilmente
sostituite . Stabilire le direttrici dello sviluppo
della città, determinare se Agrigento deve am-
pliarsi in direzione di Villaseta o di Canni-
tello, è una decisione che coinvolge interess i
enormi . Sappiamo che vi sono responsabilit à
che investono uomini politici di parecchi par-
titi, sappiamo che ci sono anche interessi d i
parecchi partiti, potremmo fare l'elenco, e d

il rapporto Mignosi anche in questo è chiaro ;
le deroghe non riguardano soltanto alcuni as-
sessori democristiani ; può essere, per esem-
pio, chiamata in causa la responsabilità del -
l'assessore ai lavori pubblici del 1959-60 per
quanto riguarda l'approvazione del regola-
mento edilizio .

DE PASQUALE. L'approvazione cui ella s i
riferisce data al 1958 .

COTTONE. Esatto : si tratta del 1958 .

NICOSIA. Avete ragione : 1958, ma poi c' è
un ritardo nell'approvazione del piano di fab-
bricazione (non regolamento, quindi), che ri -
guardava proprio il 1959-60. Comunque, è una
questione di cui parleremo successivamente .

Dicevo, praticamente le responsabilità c i
sono e gli interessi ci sono . Lo abbiamo visto
ultimamente al consiglio comunale . La demo-



Atti Parlamentari

	

— 28902 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 DICEMBRE 1966

crazia cristiana (di questo deve darmi atto ,
onorevole Sinesio) non è tranquilla all'intern o
per quanto riguarda le direttrici di espan-
sione di Agrigento, perché Cannitello e San
Leone significano una certa cosa, Villaseta si-
gnifica un'altra cosa. Ci potrebbero essere al -
tre zone di espansione, come quelle di Favara
e di Aragona . Gli interessi si moltiplicano e d
evidentemente andiamo a toccare qui un ter-
reno minato . Ma, poiché ad Agrigento si aspet-
ta che finisca la bufera e la discussione pe r
poter riprendere forse con più lena di prima ,
noi dobbiamo essere anche precisi nel colpire .

Sì, non soltanto ad Agrigento . Si aspetta la
fine della discussione e si dice : non succe-
derà niente, tutto continuerà come prima, è
giusto che tutto continui come prima . E al-
lora il problema è un altro . Cioè : vi sono
delle sanzioni previste dalla legge ; ebbene, le
applichi il signor ministro ! Noi diciamo :
applichi il Governo le leggi e tutti gli stru-
menti validi in suo possesso, senza rispetto
per alcuno ! Se deve nascere un conflitto tr a
Stato e regione, onorevole Mancini, lo faccia
scoppiare ! Purché sia un conflitto che possa
portare ad una chiarificazione dei reciproci
rapporti !

Noi abbiamo infatti notato, anche nella vi-
cenda di questa estate, come si accavallino le
responsabilità . Lo stesso rapporto del dotto r
Mignosi, che è un pregevole rapporto, nasc e
da un accavallamento di competenze e di re-
sponsabilità .

Noi vogliamo « essere spiegati » (come s i
usa dire scherzosamente) di quali intenzion i
abbia il Governo nazionale nei confronti d i
una regione vasta come quella siciliana, ch e
pare faccia testo nell'ordinamento ammini-
strativo dello Stato .

Ma nasce questa nostra proposta e, soprat-
tutto, questa nostra richiesta di impegno de l
Governo dai rilievi fatti nella relazione Mar-
tuscelli, cui voglio in particolare riallacciarmi
per quanto riguarda le considerazioni fatte
sulla legge del 1942 . Già ho sviluppato prim a
l'argomento per affermare che la legge de l
1942 non è stata applicata in Sicilia ; ma essa
per altro non è stata applicata nel resto de l
territorio nazionale : manca il regolamento e
tutti i guai sono venuti da questa mancata
applicazione . Ma questo è avvenuto in parti -
colare in Sicilia, e lo ripeto ancora una volta ,
onorevole ministro, e mi riferisco alla rela-
zione Martuscelli : perché la relazione Martu-
scelli ha voluto riconoscere alla regione sici-
liana una competenza legislativa, in materia
urbanistica, derivata da una norma di appli-

cazione che, secondo noi, non è una norma
che possa riguardare la voce « urbanistica » .
E ciò perché (ritorno su questo argomento
trattato abbondantemente anche da me nel-
l'agosto e nel settembre scorsi) lo statuto re-
gionale siciliano parla di « lavori pubblici »
e di « urbanistica » : due voci distinte . I pian i
regolatori in Italia vengono adottati con de-
creti a firma del Presidente della Repubblica .
Nessuna norma di applicazione può dare a l
presidente della regione i poteri del Presi-
dente della Repubblica ! Basterebbe quest o
solo fatto per togliere alla regione la compe-
tenza in materia urbanistica. Per altro, l e
sentenze della Corte costituzionale in materia
di firma di decreti da parte del Presidente del-
la Repubblica sono chiare ; perché la Corte
costituzionale ha sempre e costantemente af-
fermato, senza mai variare questo suo indi -
rizzo, che la firma del Presidente della Re-
pubblica non può essere trasferita al presi-
dente della regione .

Invece, in Sicilia, i piani regolatori ven-
gono adottati con decreti a firma del presi -
dente della regione. I piani di ricostruzion e
sono previsti dalla legge statale che riguard a
gli eventi bellici . Noi non comprendiamo il
perché la regione siciliana debba arrogars i
il diritto di emanare piani regolatori in man-
canza di norme di applicazione alla voce « ur-
banistica » per quanto riguarda l'articolo 14 .

Ora questa è una via anche per chiarire
una situazione di equivoco che ha dimension i
nazionali . Se ella, signor ministro, vuole far e
una legge urbanistica e se intende che la sua
efficacia debba essere estesa anche alla re-
gione siciliana, non deve dimenticare che l e
norme di quella sua legge – oggi come ogg i
– varrebbero in Sicilia se e in quanto la re-
gione le accogliesse e le facesse proprie . La
regione siciliana non può legiferare in ma-
teria penale ; per cui le sanzioni penali pre-
viste dalla legge nazionale non possono essere
neanche richiamate nella legge regionale . Per -
ciò noi non comprendiamo perché, dinanzi a
un problema gravissimo come quello di u n
piano regolatore che interessa l'avvenire d i
una città, che non è un problema regionale ,
che non è un problema locale, ma è un pro-
blema più vasto perché riguarda anche gl i
interessi specifici dello Stato (come le ferro -
vie, la viabilità nazionale, gli aeroporti e tutt o
quello che può essere attribuito alla compe-
tenza dello Stato), la regione siciliana (non
solo quella siciliana, purtroppo) debba arro-
garsi questo diritto in base a uno statuto che
prevede la competenza specifica primaria i n
materia urbanistica .
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Se mancano le norme di applicazione, la re-
gione non può legiferare . Noi chiediamo, ono-
revole ministro, ancora una volta, di rendere
nota la sua opinione in materia ; solo chiaren-
do la misura delle rispettive sfere di compe-
tenza noi potremo avere un quadro chiaro
dei rapporti fra legislazione nazionale e re-
gionale .

Ecco perché, con la nostra mozione, noi
chiediamo che almeno si nominino le commis-
sioni paritetiche . E, chiedendo ciò, crediam o
di mantenerci nella più perfetta obiettività .
Non facciamo cioè gli antiregionalisti pe r
principio, ma consigliamo una strada : nomi-
nare le commissioni paritetiche previste pe r
la definizione completa dei rapporti fra Stat o
e regioni in materia urbanistica, di tutela del
paesaggio, della conservazione delle antichità
e in tutte quelle altre in cui non è intervenuto
il passaggio dei poteri, per eliminare le in-
certezze relative all'applicazione delle norm e
e alla configurazione delle responsabilità .

Questo facciamo, onorevole ministro, rite-
nendo di fornire così un contributo per la so-
lunzione di un problema che ormai interess a
tutti . Le commissioni paritetiche potranno de -
finire le competenze regionali. Non bisogna
- e su questo Martuscelli ha sollevato anche
il dubbio - soffermarsi sul famoso decreto che
trasferisce al presidente della regione tutti i
poteri che spettavano un tempo all'alto com-
missario, conferiti con decreto luogotenenziale
del 1944, perché, se ci addentriamo in questa
materia, vedremo evidentemente che si tratta
di situazioni legate alla guerra o 'ad event i
post-bellici . Un po' nome il problema del pre-
fetto di Trieste, se cioè egli era inamovibil e
oppure no, perché il memorandum di Londra
puramente e semplicemente se ne era dimen-
ticato. Evidentemente, non possiamo rima-
nere in questa situazione e conferire al presi-
dente della regione siciliana poteri soltant o
perché furono concessi, appunto, in circostan-
ze particolari all'alto commissario e che suc-
cessivamente, normalizzatasi la situazione ,
non vennero disciplinati .

Occorre invece precisare tutti questi rap-
porti . Se questo si farà per la Sicilia, onore-
vole ministro, credo che sarà possibile aprir e
una strada (sempre che il Governo voglia
rimanere nell'ambito dell'ordinamento regio-
nalistico) valida anche per le altre regioni .
Noi diciamo questo perché i poteri degli asses-
sorati e degli assessori sono vasti .

Vorrei, onorevole ministro, soffermarm i
brevemente ora sul potere di annullamento da
parte dello Stato . Si tratta di una delle cosid -

dette perle dell'ordinamento nazionale . Per
fortuna. Cioè, nel fare lo statuto regionale ,
nel redigere le norme di applicazione relativ e
agli enti locali dal punto di vista ammini-
strativo, ci si è dimenticati del potere di an-
nullamento . Lo hanno lasciato così come era
o per dimenticanza o perché ritenevano ch e
fosse implicitamente abrogato . Così è rimasto
questo potere di annullamento che dà all o
Stato una leva notevole .

Noi vorremmo, anche da questo punto d i
vista, conoscere chiaramente il pensiero de l
Governo . Intende il Governo applicare l'arti-
colo 6 della legge comunale e provinciale tutte
le volte che le situazioni lo richiedono e tutte
le volte che viene prospettata al Governo l a
possibilità di un richiamo al detto articolo 6 ?
Si dice : ma questo è un articolo antiautono-
mistico, un articolo che fa pensare a un po-
tere totalitario .

Intanto, onorevoli colleghi, la legge di 'at-
tuazione della Costituzione, che crea le auto-
nomie locali, non esiste ; intanto non esiste la
nuova legge comunale e provinciale, perch é
esiste soltanto quella regionale in notevole con-
trasto con quella nazionale . Vi è poi 'da con-
siderare la giurisprudenza del consiglio d i
giustizia amministrativa della regione sicilia-
na, la quale dà indirizzi diversi da provinci a
a provincia e da comune a- comun e

Onorevole ministro, ci troviamo dinanzi ad
un consiglio di giustizia amministrativa che ,
richiesto dalla commissione provinciale di con-
trollo di Palermo, si pronuncia in una deter-
minata maniera, richiesto dalla commission e
provinciale di controllo di Caltanissetta, si pro-
nuncia in maniera differente e, richiesto dall a
commissione provinciale di controllo di Mes-
sina, si pronuncia ancora in maniera diversa .
Una stessa norma, per esempio, viene interpre-
tata, per quanto riguarda le assunzioni all a
provincia di Palermo, dal consiglio di giustizia
amministrativa in un modo e in un altro pe r
quanto riguarda le assunzioni al comune d i
Palermo. Del resto poco fa l'onorevole Alleata
parlava delle assunzioni indiscriminate ne l
comune di Agrigento, eccetera . Tutte queste
contrastanti interpretazioni sono permesse dal -
le leggi regionali . Non vi è un indirizzo giuri-
sprudenziale univoco in campo amministrativ o
siciliano; è assolutamente nuovo, provincia pe r
provincia, comune per comune. Questa è la
follia ! Poiché l'articolo 6 già citato consent e
allo Stato di intervenire per annullare deter-
minati atti, il potere centrale se ne avvalga
per correggere e ricondurre alla serietà e alla
saggezza l'ordinamento amministrativo regio-
nale siciliano .
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Diciamo questo, onorevole ministro, anche
perché le ultime vicende che riguardano l ' as-
sessorato regionale agli enti locali non ci ras -
serenano affatto. Questo assessorato non pu ò
essere considerato serio . E ciò non perché ogg i
è diretto da un certo deputato democristiano ;
no, non voglio fare in ,materia alcuna specula-
zione politica . Certo che la democrazia cri-
stiana ha tenuto a lungo l'assessorato agl i
enti locali . Potremmo dire, onorevole mini-
stro, che vi sono anche state convocazio-
ni riservate da parte dell'assessorato regio-
nale, del presidente della regione, di presi -
denti della commissione centrale di controllo o
di componenti la stessa commissione per modi •
ficare addirittura un atteggiamento assunto i n
sede di commissione provinciale di controll o
nell'atto di approvazione o meno di un pian o
come quello, ad esempio, che riguarda l a
legge n. 167 .

Questo non sarei autorizzato a dirlo, ma
così stanno le cose, onorevole ministro ; e
quando ne vorremo fare la storia la faremo .
Ad un certo punto, cioè, vi è una interferenz a
del potere esecutivo regionale sulla vita ammi-
nistrativa. Si è verificato poi anche il cas o
che un assessore regionale abbia detto : « Tu
avrai approvata, dalla commissione regional e
per la finanza locale, quella delibera se nell e
assunzioni, invece di venti persone, ne assu-
merai cinquanta, di cui trenta segnalate d a
me » . Sono precise accuse che io sottoscrivo e
si tratta di cose veramente incredibili .

Ad un certo punto l'ordinamento regionale
siciliano prevede che una delibera fatta da u n
comune può non essere approvata dalla com-
missione provinciale di controllo, se riguarda
due bilanci finanziari . Cioè la competenza e i ]
controllo di merito e di legittimità della com-
missione provinciale di controllo si esercite-
rebbe su una delibera se ed in quanto quell a
delibera riguarda un anno finanziario ; se in-
vece scavalca l'anno finanziario e ne riguard a
due, la competenza sarebbe della commission e
regionale 'per la finanza locale, che è nomi-
nata dall'assessore . L'assessore ha poteri dita
tatoriali enormi ! È lui che in questo cas o
approva la delibera . Chi comanda, quindi, è
questo signore .

Noi andiamo cercando i responsabili in Si-
cilia . La mafia, la camorra . . . ; ma sono le per-
sone di cui ho parlato, sono lì . È da questo fat-
to che nasce tutto il potere, il prepotere, la ca-
morra; e poi ne siamo vittime tutti, compres i
i deputati nazionali . Tutta questa situazione
deve trovare uno sbocco, un superamento .
Esiste, come dicevo, l'articolo. 6. Il Governo

nazionale si avvalga di tutti gli strumenti ch e
la legge nazionale, ancora in piedi nella re-
gione siciliana, gli consente perché possa ope-
rare. Raddrizziamo questa baracca !

In un mio precedente intervento ho fatt o
un preciso riferimento all'iter di approvazion e
di un piano regolatore. Come si può ritenere
che i poteri del ministro dei lavori pubblici
per quanto concerne l'approvazione di un
piano regolatore, che praticamente controfir-
ma le deduzioni del Consiglio superiore de i
lavori pubblici, organo altamente qualificato
sul piano della competenza tecnico-professio-
nale di coloro che ne fanno parte, non val-
gano niente ?

In Sicilia abbiamo una specie di consigli o
regionale dei lavori pubblici, la cui compe-
tenza è vastissima . Non è che il piano regola-
tore modificato dal consiglio regionale dei la-
vori pubblici e controfirmato dall'assessorat o
regionale sia vincolante per l'assessore regio-
nale; no. Ella, onorevole ministro, può essere
vincolato, il potere dell'assessore è al di fuori
dello stesso giudizio che può emettere un co-
mitato regionale ai lavori pubblici, e quind i
all'urbanistica, che è già formato malamente
e che, niente di meno, sottrae agli stessi co-
muni un potere di deduzione e di controdedu-
zione che in ;materia è previsto dalla stess a
legge nazionale . Cioè, in ultima analisi, l 'as-
sessore regionale allo sviluppo economico è i l
padrone non tanto dello sviluppo economico ,
che in Sicilia non c'è, quanto delle licenze
edilizie, delle deroghe al piano regolatore .
Come possiamo andare avanti in una situa-
zione regionale di questo genere ? Dovrem o
denunciare in questa sede tutti i palazzi co-
struiti senza licenza nelle grandi città ? Arri-
veremo a fare anche questo; palazzi costruit i
senza licenza ; non è stata neppure interpellat a
l'amministrazione comunale .

Come si può vivere così ? Mi rendo conto
che non si tratterà soltanto di Agrigento, di
Palermo, della Sicilia, ma sarà così in tutt a

Italia . Intanto cominciamo da qui, perché la
Sicilia, 'a quanto pare, ha aperto sempre una
strada in campo nazionale . Facciamo in modo

che almeno lo scandalo di Agrigento ci dia
questa lezione, serva a dire al potere centrale :
intervieni, se ci sei batti un colpo, chiarisci ,
correggi, sistema, modifica, e, se c'è la neces-
sità di modificare lo statuto regionale siciliano ,
bisogna avére il coraggio di farlo. Allora s ì
che diventerei regionalista anch'io . Se il Par -
lamento, se le forze politiche nazionali, indi-
pendentemente da ogni colore politico, aves-
sero il coraggio di modificare lo statuto regio-
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naie siciliano, riportandolo a quello che può
essere un normale e magari anche sano de-
centramento amministrativo, diventerei regio-
nalista anch'io . Ma se lo statuto regionale rest a
così com'è, nato in un clima confuso com e
era quello degli anni 1944, 1945, 1946, allora
esso non servirà ad altro che ad affossare
le vere aspirazioni dei siciliani, non rappre-
senterà niente di progredito e niente di civile .

Vorrei ora soffermarmi su quell'avveni-
mento – la frana – che ha permesso al Parla -
mento di approvare la legge concernente inter -
venti per le calamità naturali . Anche qui Agri-
gento ci serve come lezione . Non voglio or a
parlare delle alluvioni e delle frane che stann o
colpendo un po' tutta l'Italia, per quanto tutt o
ciò sarebbe anche molto istruttivo, così come
sarebbe importante cercare di vedere se v i
siano responsabilità del potere centrale in tutto
questo processo' di disfacimento del suolo ita-
liano.

Il problema è uno : quello delle frane . Si-
gnor ministro, le leggi del 1900, del 1924, del
1928, del 1938, consentono allo Stato di predi-
sporre un vasto piano di consolidamento degl i
abitati . Il problema non riguarda solo Agri-
gento; fra non molto avremo altri comuni che
subiranno la stessa sorte 'di Agrigento . Per
limitarmi alla sola Sicilia, su 380 comuni ve
ne sono almeno 150 situati in zone franose ,
che da ben trent'anni non riescono ad aver e
opere pubbliche . Non è possibile lasciare sen-
za difesa comuni come Marineo, come Alia ,
come tanti altri che certamente il sottosegre-
tario onorevole Giglia, per essere siciliano, co-
nosce molto bene. Dagli studi eseguiti dal
professar Landini (professore ,di geologia al -
l 'università di Palermo), come da quelli de l
professor Petrucci, risulta che questi comun i
sono franosi anche perché sono ricchi d'acqua
(perché laddove c'è la frana, lì c'è una fald a
idrica; quindi non è vero che la Sicilia si a
arida, ma è ricchissima d'acqua) . Questo è
tanto vero che nel 1941 fu costituito l'Ente
acquedotto siciliano proprio per sfruttare tut-
te queste sorgenti .

Dagli studi fatti dall'istituto di geologi a
di Palermo risulta che tutti i grossi comun i
interessati dalle frane sono ricchi di minerale ,
zolfo e petrolio. un po' il caso analogo a
quello che si presenta in Abruzzo . Per esem-
pio, nel caso di Gagliano C.astelferrato, in
provincia di Enna, abbiamo una zona ric-
chissima di metano che potrebbe essere sfrut-
tato come tale . Sono autorevolissimi tecnic i
che lo hanno affermato.

Bisogna avere il coraggio di rivedere la
legge che riguarda le frane attraverso uno

studio geologico accurato, che vada oltre i l
consolidamento degli abitati, perché possono
venire fuori ricchezze finora sconosciute .

Cito la legge del 1938 per richiamare l a
responsabilità del Governo nazionale su que-
sta che è una competenza nazionale e che no n
può essere trasferita alla regione siciliana . Lo
Stato deve dire una parola chiara in materi a
di consolidamento degli abitati dando a que-
sto problema una priorità nella spesa .

Forse avremo modo di riprendere il di -
scorso in occasione dell'esame del bilanci o
dello Stato e, in quella sede, potremo vedere
quali sono le voci, nel bilancio dei lavori pub-
blici, che 'interessano il consolidamento degl i
abitati e le spese previste per questo settore .
Richiamiamo pertanto l'attenzione del Gover-
no a predisporre un disegno di legge ch e
consideri in senso moderno il problema del -
la frana, anche perché in materia di fran a
credo che Agrigento, signor ministro, rappre-
senterà un ulteriore rompicapo .

Da notizie raccolte nell'ambiente agrigen-
tino, anche tecnico, pare che i veri motivi del-
la frana ancora non siano stati definiti . Se
siano stati i quattro palazzi, se siano state l e
altre costruzioni, se sia stato l'intasament o
delle fognature, pare che i tecnici ancora no n
siano riusciti a stabilirlo .

Io non so quali siano i motivi veri e propr i
che hanno indotto i tecnici a non esprimer e
un giudizio definitivo in proposito, ma è
chiaro, signor ministro, che il problema è
estremamente importante . Infatti noi non riu-
sciamo a spiegarci, osservando la carta geo-
grafica di Agrigento, come mai i tecnici dell e
ferrovie considerino superato il movimento
franoso, visto che fanno passare i treni nell a
galleria che sta sotto la frana, se non m i
sbaglio . Questa è la verità . Non viaggiamo
tutti in ferrovia, anche perché il treno da Pa-
lermo ad Agrigento impiega tre ore e mezzo ;
però, andando ad Agrigento, ho notato che
il treno passa sotto la zóna franosa. Quindi ,
mentre i tecnici delle ferrovie, che sono tec-
nici preparati, attendibili, ritengono il pas-
saggio non pericoloso, altri non ritengono su-
perato il pericolo della frana . Denuncio queste
cose per sapere se non sia il caso che da part e
del Governo si approfondisca questo pro-
blema.

Non aggiungo altro perché c'è un diritto
di replica e la discussione può portare altr i
elementi . Mi permetto soltanto di concludere
questa illustrazione della nostra mozione fa-
cendo appello alla responsabilità del Parla-
mento per le decisioni che si dovranno pren-
dere .
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L'Italia ha bisogno non di maggioranze o
di minoranze in questo momento, ma d i
uno sforzo unitario per vedere di riuscire a
comprendere quanto accade nel paese . Se
il Governo vorrà considerare questo nostro
appello ed il fatto che noi intendiamo parte-
cipare vivamente, con senso di responsabilità ,
alla revisione generale dell'ordinamento ch e
regge i comuni siciliani e quindi agli att i
amministrativi dei comuni siciliani, noi, si-
gnor ministro, saremo contenti e felici d i
poter contribuire alla risoluzione di questo ch e
avevo definito all'inizio un vero e proprio
rompicapo di Stato . Noi richiamiamo l'atten-
zione del Governo sul fatto che la question e
di Agrigento non può rimanere insoluta . Sta
alla responsabilità del Governo e quindi alle
forze della maggioranza dare una risposta a
questo nostro appello, a queste nostre richie-
ste . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato a domani .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti disegni di legge possano
essere deferiti in sede legislativa :

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Elevazione da lire 2 .300 milioni a lire
4.300 milioni del fondo speciale di riserva del-
la sezione di credito fondiario del Banco d i
Sicilia » (Approvato dalla V Commissione del
Senato) (3592) ;

« Parificazione alle cartelle fondiarie dell e
obbligazioni dell'Istituto per il credito sporti-
vo con sede in Roma » (Approvato dalla V
Commissione del Senato) (3593) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :

« Integrazione dello stanziamento di cui
alla legge 25 aprile 1957, n . 309, relativa all a
costruzione della nuova sede degli uffici giu-
diziari di Roma » (Approvato dalla VII Com-
missi one del Senato) (3583) (Con parere del -
la IV e della V Commissione) ;

alla Xll Commissione (Industria) :

« Applicazione della legge 3 gennaio 1960 ,
n. 15, per il completamento e l ' aggiornamen-
to della carta geologica d'Italia e integrazio-
ni alla .legge stessa » (Approvato dalla IX
Commissione del Senato) (3578) (Con parere
della V Commissione) ;

« Disciplina del rapporto di lavora del per-
sonale estraneo all'amministrazione dello Sta -

to assunto dal Ministero dell'industria, de l
commercio e dell'artigianato per il completa -
mento e aggiornamento della carta geologic a
d'Italia ai sensi della legge 3 gennaio 1960 ,
n. 15 » (Approvato dalla IX Commissione del
Senato) (3579) (Con parere della I e della V
Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

« Sistemazione di debiti verso le ammi-
nistrazioni provinciali per assegni corrispo-
sti al personale di ruolo del cessato ACIS a l
30 giugno 1952 » (Approvato dalla XI Com-
missione del Senato) (3595) (Con parere del-
la V Commissione) ;

Assegnazione straordinaria per la par-
ziale sistemazione dei debiti per ricovero de -
gli infermi poliomielitici, discinetici e lussati
congeniti dell'anca » (Approvato dalla X I
Commissione del Senato) (3596) (Con parere
della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti i n
sede referente :

alla II Commissione (Interni) :

Senatori GIRAUDO e BARTOLOMEI : « Dichia-
razione di inesigibilità di alcuni crediti del -
l'Opera nazionale ciechi civili » (Approvato
dalla I Commissione del Senato) (3584) (Con
perere della V Commissione) ;

alla III Commissione (Affari esteri) :

« Approvazione ed esecuzione della conven-
zione tra il Governo italiano e ,d il Consiglio
superiore della scuola europea per il funzio-
namento della scuola europea di Ispra-Varese ,
con scambio .di note, conclusa a Roma il 5 set-
tembre 1963 » (Approvato dal Senato) (3568 )
(Con parere della V Commissione) ;

« Ratifica ed esecuzione dei seguenti atti
internazionali, firmata a Lisbona il 31 ottobr e
1958 :

a) convenzione di Parigi per la protezio-
ne della proprietà industriale del 20 marzo
1883 riveduta successivamente a Bruxelles ,
a Washington, a L'Aja, a Londra e a Li-
sbona ;

b) accordo di Madrid per la repressione
delle indicazioni di provenienza false o fallac i
del 14 aprile 1891 riveduto successivamente a
Washington, a L'Aja, a Londra e a Lisbona;
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c) accordo di Lisbona per la protezion e
e la registrazione internazionale delle denomi-
nazioni ,di origine » (Approvato dal Senato )
(3569) (Con parere della XII Commissione) ;

« Adesione alla convenzione per l'unifica-
zione di alcune regole relative al trasport o
aereo internazionale effettuato da persona di -
versa dal trasportatore contrattuale, adottata
a Guadalajara (Messico) il 18 settembre 196 1
e sua esecuzione » (Approvato dal Senato )
(3572) (Con parere della IV e della X Com-
missione) ;

« Ratifica ed esecuzione dell'accordo tr a
l'Italia e la Liberia sui servizi aerei, conclus o
a Monrovia il 17 gennaio 1963 » (Approvat o
dal Senato) (3573) (Con parere della X Com-
missione) ;

« Ratifica ed esecuzione della convenzion e
tra l'Italia e la Grecia per evitare le doppie
imposizioni in materia di imposte sulle suc-
cessioni, conclusa ad Atene il 13 febbrai o
1964 » (Approvato dal Senato) (3574) (Con
parere della VI Commissione) ;

Ratifica ed esecuzione dell'accordo cul-
turale tra l'Italia e l'Ungheria, concluso a
Budapest il 21 settembre 1965 » (Approvat o
dal Senato) (3576) (Con parere della VIII
Commissione) ;

alla V Commissione (Bilancio) :

« Sistemazione delle spese sostenute an-
teriormente al 31 dicembre 1964 per le mis-
sioni effettuate dal personale del servizio me-
trico » (Approvato dalla IX Commissione del
Senato) (3590) (Con parere della XII Com-
missione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

Senatori BONAFINI ed altri : « Norma inte-
grativa dell'articolo 3 della legge 9 ottobr e
1964, n . 986, concernente l 'abolizione del mo-
nopolio statale delle banane » (Approvato dal-
la I Commissione del Senato) (3591) (Con pa-
rere della I e della V Commissione) ;

« Conversione in legge del decreto-legge 9
novembre 1966, n . 911, concernente l'attuazio-
ne del regime dei prelievi nel settore dei gras-
si » (Approvato dal Senato) (3606) (Con pa-
rere della V e della XI ,Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 912, con-
cernente norme per l'erogazione dell'integra-
zione del prezzo ai produttori di olio di oliva

nonché modificazioni al regime fiscale degl i
oli » (Approvato dal Senato) (3619) (Con pare-
re della V e della VI Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

« Disciplina dell'arte ausiliaria sanitaria
dell 'odontotecnico » (Approvato dal Senato )
(3580) (Con parere della IV, della V e della
VIII Commissione) ;

« Estensione al personale maschile del -
l'esercizio della professione sanitaria ausiliaria
di infermiere professionale ,e istituzione dell e
relative scuole professionali » (Approvato in
un testo unificato dalla XI Commissione de l
Senato) (3589) .

Ritengo, inoltre, che le seguenti proposte
di legge possano essere deferite, in sede legi-
slativa, alla Commissione speciale già nomi-
nata per i provvedimenti in materia di loca-
zioni :

DE PASQUALE ed altri : « Proroga dei con -
tratti di locazione di immobili urbani » (3600) ;

CUCCHI ed altri : « Proroga di disposizion i
in tema di locazioni di immobili urban i
(3610) ;

BONAITI ed altri : « Proroga di disposizion i
in materia di locazioni urbane » (3616) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Ritengo, infine, che il seguente disegno d i
legge possa essere deferito, in sede referente ,
ad una Commissione speciale incaricata del -
l'esame dei decreti-legge relativi agli inter -
venti e alle provvidenze per le popolazioni e i
territori colpiti dalle alluvioni o mareggiat e
dell'autunno 1966 :

« Conversione in legge del decreto-legge 9
novembre 1966, n . 913, recante modificazioni
al regime fiscale delle benzine speciali divers e
dall'acqua ragia minerale, della benzina e de l
petrolio diverso da quello lampante 'nonch é
dei gas di petrolio liquefatti per autotrazio-
ne » (Approvato dal Senato) (3620) .

Mi riservo di comunicare i nomi dei depu-
tati chiamati a far parte della Commission e
speciale .

Annunzio di interrogazioni .

FABBRI, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

SANDRI . Chiedo di parlare .
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PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SANDRI . Desidero nuovamente sollecitar e
lo svolgimento della nota interpellanza su l
rifiuto del visto di entrata in Italia opposto
dal nostro Governo ad una delegazione del
Vietnam del nord . Sollecito anche lo svolgi -
mento di una nostra interrogazione sul rifiut o
del visto di entrata ad una delegazione dell a
Repubblica democratica tedesca, giunta all'ae-
roporto della Malpensa (Milano) per conse-
gnare alle nostre autorità 13 tonnellate di vi-
veri raccolti nella Germania orientale per i
nostri alluvionati .

Se il Governo si ostinerà a non rispondere ,
saremo costretti a presentare su tali argomenti
una mozione .

RAIA. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RAIA . Anch'io sollecito 10 svolgimento d i
una nostra interrogazione sullo stesso argo -
mento .

PRESIDENTE. Interesserò nuovamente i l
Governo .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno delle sedute di martedì 6 dicembre
1966, alle 11 e alle 16 :

1. — Svolgimento della proposta di legge :

Bozze ed altri : Disciplina dell'attività
professionale dell'odontotecnico (2927) .

2. — Discussione delle mozioni Alicata (89) ,
Luzzatto (90), Nicosia (9W) su Agrigento, e
svolgimento delle connesse interpellanze Ma-
caluso (882), Scalia (893), Santagati (897) e
interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di svilupp o
economico per il quinquennio 1965-1969 (2457) ;

— Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza ; Delfino; Valori e
Passoni; Barca, Leonardi e nRaffaelli ; Alpino e
Goehring, di minoranza .

4. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale :

AzzARO ed altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem -

blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

5 . — Discussione del disegno di legge:

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

6. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

7 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

9. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : ,Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA 'ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiaia
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Ur-
genza) (226) ;
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LuPis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) . (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno.

10 . — Seguito della discussione del dise-
gno di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

11. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,55 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

TROMBETTA . — Ai Ministri delle finan-
ze e dell'industria, commercio e artigianato .
— Per conoscere se non ritengano essere d i
urgente e vitale necessità per la nostra in-
dustria conserviera del pesce, ordinare su-
bito alle amministrazioni doganali che foll o
di oliva destinato a tale industria sia man-
dato esente dal versamento del deposito cau-
telativo di lire 250 per chilo illegalmente pre-
teso dalle dogane e, in attesa delle già con-
cordate norme comunitarie, continui, tempo-
raneamente e sino all'entrata in vigore di tal i
norme, ad essere assoggettato al trattament o
tariffario di cui godeva sino al 9 novembre
1966 ; ciò per evitare che, fra le remore dell a
sistemazione formale comunitaria del setto -
re, la nostra attività industriale conservier a
del pesce si veda costretta a sospendere l a
produzione e la vendita per effetto di un one-
re assurdo e assolutamente insostenibile su l
piano della concorrenza estera, chiudendo for-
se stabilimenti o riducendo comunque l'occu-
pazione di manodopera in zone particolar-
mente depresse ed in non pochi casi anch e
colpite dalle recenti alluvioni .

	

(19219 )

DELFINO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere se non riten-
ga necessario valutare l'opportunità che i l
trasporto dei bovini acquistati nei paesi de l
MEC avvenga con automezzi appositament e
attrezzati e non con vagoni ferroviari, dimi-
nuendo così notevolmente il tempo del tra -
sporto ed eliminando conseguentemente gl i
enormi danni alle condizioni di salute del be-
stiame che un lungo e disagiato viaggio spes-
so determina .

	

(19220 )

DELFINO . — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per conoscere i mo-
tivi per i quali nella provincia di Teramo a i
mezzadri pensionati è venuta a mancare d a
alcuni mesi l'assistenza mutualistica . (19221 )

DELFINO . — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere se non ritenga che l'ammini-
strazione comunale di Corropoli (Teramo)
debba essere richiamata alle sue responsabi-
lità al fine di rendere transitabile la strada
comunale n. 32 (sotto San Donato) che d'in-
verno si trasforma in un vero e proprio tor -
rente con grave pericolo per la popolazione .

(19222)

DELFINO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere se
non intenda doveroso ovviare all'inconvenien-
te che i giornali spediti in abbonamento po-
stale giungano a Corropoli (Teramo) solo i l
pomeriggio del giorno successivo, mentre fino
a due anni or sono arrivavano il mattino
stesso .

	

(19223 )

MARZOTTO . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere i motivi per i quali è stat a
esclusa la provincia di Vicenza nella prima ri-
partizione dei fondi raccolti con sottoscrizion e
nazionale per le popolazioni colpite dall'allu-
vione .

L'esclusione, operando una discriminazion e
assolutamente ingiustificata, lascia supporre
che il Governo consideri di trascurabile o
quanto meno di secondaria importanza gl i
enormi incalcolabili danni che l'alluvione h a
prodotto nelle zone di Arsiero, di Bolzano Vi-
centino, di iGrisignano di Zocco e nella vallat a
del Brenta le cui popolazioni sono state col-
pite invece in maniera altrettanto cruenta
quanto quella delle province beneficiate .

L ' interrogante chiede infine di conoscere ,
se il iMinistro non ravvisi l'opportunità, ond e
eliminare una palese ingiustizia, di attribuire
alla provincia di Vicenza la somma di 100 mi-
lioni paria quella assegnata alla provincia d i

Padova .

	

(19224 )

CRUCIANI. — Al Ministro della difesa_ —
Per conoscere i motivi che ritardano la defini-
zione della pratica di pensione per cause d i
servizio del signor Checchè Romano di Fi-
lippo, nato a Trevi (Perugia) il 21 aprile 1930 ,
residente a 'Montefalco (Perugia) frazione Ma -
donna della Stella (posizione n . 98961/54) .

(19225 )

CRUCIANI. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defini-
zione della pratica di pensione per cause d i
servizio del signor Paccamiccio Mario (posi-
zione n . 126666/57) residente a Foligno (Peru-
gia) frazione di Fiamenga .

	

(19226 )

CRUCIANI . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere i motivi che ritardano la defi-
nizione della pratica di pensione di guerra de l
signor Martini Vincenzo fu Raffaele e fu Pan -
tosti Chiara, nato a Montefalco (Perugia) i l

16 marzo 1898 ivi residente nella frazione d i

Cerrete .

	

(19227 )

SEDATI, SAMMARTINO E LA PENNA . —
Al Presidente del Consiglio dei Ministri . —
Per sapere se è a conoscenza che alcune am-
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ministrazioni dello 'Stato ed enti pubblici con-
tinuano . a considerare la regione del Molise
come facente parte della regione Abruzzo e
Molise, dimenticando che con legge costituzio-
nale 23 dicembre 1963 il Molise è stato ricono-
sciuto regione a .sé stante .

Chiedono inoltre di sapere se non ritiene
necessario diramare opportune disposizioni a
tutte le amministrazioni dello Stato e a tutt i
gli enti pubblici affinché considerino il Molis e
regione a sé stante a tutti gli effetti .

	

(19228 )

,MARZO'TTO . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per conoscere se non ritenga op-
portuno disporre un'inchiesta per accertare
eventuali responsabilità tecniche ed organiz-
zative in relazione al cedimento dell'argine a
mare dell'isola della Donzella e alla rimozio-
ne, avvenuta nell'estate 1966, dell'argine pro-
tettivo intorno all'abitato di Cà Tiepolo .

Tale argine, se conservato, avrebbe potu-
to costituire infatti valida difesa del nucleo
più abitato del territorio dall'invasione dell e
acque .

	

(19229 )

GUARRA . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, della pubblica istruzione e dell'interno .
— Per sapere quali provvedimenti intendano
adottare per ovviare alla grave situazione ve-
nutasi a creare nel comune di Monteforte Ir -
pino (Avellino) ove a causa delle lesioni ve-
rificatesi nell'edificio della Chiesa della San-
tissima Annunziata in via Emanuele II, l a
strada principale che attraversa il paese è
stata chiusa al traffico, dividendo così l'abi-
tato in due tronconi, con estremo disagio dell a
cittadinanza .

Per conoscere la sorte riservata all'edifici o
in oggetto sottoposto alla tutela della Sovra-
intendenza ai monumenti ed il tempo in cu i
si ritenga di provvedere alla restaurazione o
in caso di impossibilità all'abbattimento pe r
porre rapidamente termine ad una anomal a
situazione .

	

(19230 )

GIUGNI LATTARI JOLE . — Al Ministro
delle partecipazioni statali . — Per conoscere
se non ritenga opportuno intervenire presso l a
RAI - azienda del gruppo IRI - al fine d i
ottenere che la SIPRA, società assegnatari a
della propaganda televisiva, riesamini il trat-
tamento riservato alle industrie .del sud rela-
tivamente alla assegnazione dei cicli di pub-
blicità televisiva per il 1967, e ciò in consi-
derazione soprattutto del fatto che lo Stato ,
se auspica ed agevola il sorgere di industri e
nel sud, non può non dare alle stesse i mezz i
competitivi ,di cui dispone .

Sorprende infatti che al pastificio Lecce d i
Cosenza, che è uno dei più importanti com -
plessi industriali del Mezzogiorno ed i cui
nuovi stabilimenti sono stati inaugurati dal
Presidente della Repubblica in occasione de l
suo recente viaggio in Calabria, per il 1967 sia
stato assegnato un mezzo ciclo di pubblicità e
soltanto per i mesi di gennaio e febbraio .

(19231 )

MENCHINELLI. — Ai Ministri dei tra-
sporti e aviazione civile e del lavoro e previ -
denza sociale . — Per sapere se non intendono
intervenire per impedire l ' assorbimento dell a
SAGA di Pistoia d'a parte della SITA o di al-
tro gruppo privato favorito dall'attuale gestio -
ne commissariale e per sapere se non inten -
dano operare per permettere l'assunzione del
servizio attualmente gestito dalla SALA, co n
relativo personale, da parte di una azienda con -
sortile municipalizzata come richiesto dalle tre
province di Pistoia, Massa Carrara e Lucca .

(19232 )

MANNIRONI. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se non ritenga di do-
ver intervenire presso l'ANAS disponendo ch e
i lavori già da tempo iniziati per l'ammoder-
namento della strada statale Nuoro-Macomer ,
ed ora totalmente sospesi, siano subito ripres i
e condotti a termine, provvedendo, se neces-
sario,, alla sostituzione dell'attuale impresa se
questa, per ragioni obiettive, non sia più i n
grado di adempiere ai suoi impegni .

Il mantenere ancora la strada nelle attual i
condizioni di incompiutezza si risolve in u n
grave intralcio alla intensa circolazione ch e
vi si svolge anche perché trattasi della strad a
principale che collega il capoluogo di provin-
cia di Nuoro colle altre due province . (19233 )

NALDINI. — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale e della sanità . — Per sapere
se sono a conoscenza della grave situazion e
in atto da tempo, negli ospedali della provin-
cia di Bergamo in seguito al mancato paga -
mento da parte degli Enti mutualistici delle
rette dovute per i ricoveri dei loro assistiti .

Questa situazione - che si ripercuote su i
medici ospedalieri in forma di mancato rice-
vimento dei compensi mutualistici loro spet-
tanti e, più in generale, sui ricoverati e sulle
prestazioni dell'intero servizio ospedaliero -
ha costretto i medici ospedalieri ad iniziare
in data 1° dicembre uno sciopero di protest a

a tempo indeterminato .
L'interrogante chiede quali sollecite inizia-

tive i Ministri competenti intendano intra-
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prendere per porre rimedio alla grave situa-
zione e favorire il regolare rapporto fra enti
mutualistici ed enti ospedalieri .

	

(19234 )

PEZZINO. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se è informato
delle inaudite condizioni igieniche e organiz-
zative in cui si dibatte, a Paternò, la sezione
staccata dell'Istituto tecnico commerciale d i
Catania, frequentata da 350 alunni, nella sua
« nuova » sede rappresentata dai vecchi locali
dell'Ospedale Santissimo Salvatore e, in modo
particolare, se è al corrente dei seguenti fatti :

1) che prima di insediarvi la scuola i lo-
cali, che negli ultimi 50 anni erano stati oc-
cupati dall'ospedale, non sono stati sottoposti
a una radicale e completa disinfezione, ma
solo a un raffazzonato inalbamento, tanto che
orribili macchie di sangue sono ancora visi-
bili sulle pareti ;

2) che proprio all'ingresso della scuola
e nelle immediate vicinanze di questo stazio-
nano capre e galline e si ammonticchiano im-
mondizie e rifiuti vari ;

3) che l'edificio è privo di palestra, di
sala per la dattilografia, del locale necessario
per l'installazione delle macchine per la con-
tabilità meccanizzata ;

4) che i locali non sono riscaldati e le
porte sono prive di lucchetti ;

5) che la scuola, pur essendo frequenta-
ta da circa 230 alunni e da circa 120 alunne ,
è assolutamente priva di bidelli, le cui man-
sioni non possono certo essere esercitate (e
difatti non lo sono) dall'unica assistente so-
ciale ;

6) che perfino i locali di decenza sono
incustoditi, sicché avviene talvolta che essi
vengano promiscuamente frequentati dagl i
alunni e dalle alunne .

In relazione alla gravità della situazione ,
l'interrogante chiede di conoscere perciò se i l
ministro interrogato non ritenga di dovere in-
tervenire con la massima urgenza :

a) per porre immediato riparo alle gra-
vissime deficienze denunciate ;

b) per prendere in seria considerazione
la opportunità di assicurare l'autonomia alla
scuola .

	

(19235 )

FERIOLI E BADINI CONFALONIERI . —
Al Ministro della difesa . — Per sapere se non

ritenga opportuno modificare le norme che re -
golano l'avanzamento dei magistrati militari ,
per concedere agli stessi la possibilità di es -
sere promossi in soprannumero, previo giu -
dizio di idoneità, in analogia con quanto d a
tempo disposto per i magistrati ordinari dal -
l'articolo 5 della legge 4 gennaio 1963, n . 1 ;
e ciò sia per ristabilire il tradizionale paral -
lelismo tra magistratura ordinaria e magistra -
tura militare sia anche per non invogliare gl i
elementi giovani, che di recente hanno ab -
bracciato una tale carriera, ad allontanarsene .

(19236 )

MICELI E POERIO . — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. — Sul gra-
ve ritardo nella liquidazione delle varie pre-
stazioni dovute ai lavoratori ed ai pensionat i
della provincia di Catanzaro da parte di quel -
la sede dell'INPS .

Particolarmente grave è il ritardo nella
corresponsione ai pensionati con carico di fa -
miglia della maggiorazione minima di lir e
2.500 mensili prevista dall'articolo 21 dell a
legge del 1965, n . 903. In molti comuni mon-
tani, come quello di Sersale, un tale ritardo
aggrava le già preoccupanti situazioni di mi -
seria di molte famiglie di lavoratori pensio-
nati .

Su segnalazione dell'INCA provinciale l a
direzione nazionale dell'INPS, nel mese scor-
so, dispose una sua ispezione sul funziona-
mento della sede di Catanzaro .

Una tale ispezione, come ebbe a riferir e
il dottor Naso nella riunione del Comitato ese-
cutivo dell'INPS tenuta a Roma ai primi di
questo mese, accertò gli inconvenienti segna-
lati dall'INCA, ma nonostante le promesse di
intervento per l'adeguamento quantitativo e
qualitativo del personale dell'INPS di Catan-
zaro alle necessità dei lavoratori e dei pen-
sionati della provincia la situazione rimane a
tutt'oggi immutata .

Gli interroganti chiedono se il Ministro
non intende intervenire perché, secondo gl i
accertamenti e le proposte della stessa INP S
centrale, sui problemi indicati si provveda
con urgenza alle soglie di un inverno rigid o
e minaccioso specie per coloro che non di-
spongono di altra risorsa che non sia la pro-
pria misera pensione .

	

(19237)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere come in -
tenda intervenire per evitare un pericolo pe r
l'abitato di Santa Teresa 'di Riva (Messina) de -
rivante dal progetto dell'autostrada Messina -
Catania di cui presto saranno iniziati i lavori .

« Il progetto prevede la costruzione di du e
ponti, uno sul torrente Savoca (impetuoso e
alimentato da vari altri torrenti, il cui baci -
no è privo di rimboschimento) e l'altro al
di sopra della strada, in forte pendenza, ch e
conduce dalla borgata Sparagonà al centr o
abitato di Santa Teresa di Riva .

« Tra i due ponti è previsto un terrapien o
alto sette metri e largo settanta, posto pre-
cisamente nella zona periodicamente colpit a
dalle inondazioni . In caso di alluvione ora, s e
le acque non-corroderanno e romperanno il ter -
rapieno dell'autostrada, danneggiando irre-
parabilmente la ricca zona sottostante colti-
vata ad agrumeti, è facile prevedere che l e
acque, uscite dal letto del torrente, verrann o
convogliate nella strada Sparagonà e allaghe-
ranno il centro abitato di Santa Teresa di
Riva, che ha subìto gravi danni nell'ultim a
alluvione che interruppe la linea ferroviaria .

« È un problema che merita la massima
cautela nello studio della soluzione urgente
per evitare uno sperpero di denaro e il pe-
ricolo di ingenti danni alle colture agricole
fonte di vita per la popolazione della zon a
e all'incolumità degli abitanti di Santa Tere-
sa di Riva .

(4879)

	

« BASILE GUIDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, e i Mini-
stri dei trasporti e aviazione civile, del teso-
ro, delle partecipazioni statali e del turismo
e spettacolo, per conoscere quali provvedi -
menti intendano adottare, con tutta l'urgenz a
che il caso richiede, per risolvere la grave si-
tuazione della Compagnia italiana turismo
(CIT) per l'approssimarsi del termine di sca-
denza che l'atto costitutivo pone al 31 dicem-
bre 1966 ; e se, in attesa di un più approfon-
dito esame del problema, non ritengano in -
tanto prorogare il funzionamento della impor -
tante organizzazione, che in quaranta anni d i
attività nel settore turistico si è affermata in
Italia e all'estero, sì da figurare al terzo po-
sto della graduatoria mondiale, anche per me -
rito del personale altamente qualificato di cu i
dispone e di cui bisognerebbe assolutamente
evitare la dispersione .
(4880)

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se, in occasione del centenario del -
la nascita del maestro Arturo Toscanini, avve-
nuta in Parma il 25 marzo 1867, intende ren-
dere omaggio alla memoria di questo grande
italiano, insuperato interprete dell'arte musi -
cale di tutti i tempi e di tutti i paesi e che
onorò altamente l'Italia nel mondo, con l a
emissione 'di una serie di francobolli comme-
morativi .

	

(4881)

	

« SANTI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i Mi-
nistri dei trasporti e aviazione civile, delle
partecipazioni statali e del turismo e spetta-
colo, per sapere quali provvedimenti inten-
dano adottare in relazione alla ventilata liqui-
dazione della Compagnia italiana del turi-
smo, la cui convenzione costitutiva scade co n
la fine del corrente anno .

« Gli interroganti desiderano inoltre cono-
scere se il Governo abbia preso in considera-
zione la possibilità di inquadrare la CIT nel-
l'ambito delle partecipazioni statali .

	

(4882)

	

« ALINI, GATTO, PASSONI, SANNA ,
LAMI, PIGNI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere se rispon-
de a verità quanto pubblicato dal giornale
Avanti ! il giorno 1° dicembre 1966 circa l'au -
mento di voti e 'di seggi dei partiti socialist i
unificati nelle recenti elezioni amministrative .

« Ciò al fine di rendere ufficialmente edotti
il Parlamento e l'opinione pubblica dei real i
orientamenti ,dell 'elettorato ad evitare quindi
confusioni e speculazioni, che contribuiscono
e deteriorare la coscienza civile dei cittadini .

	

(4883)

	

« CARADONNA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dei trasporti e aviazione civile, dei la-
vori pubblici e del lavoro e previdenza so-
ciale, per sapere quali provvedimenti inten-
dano adottare per fronteggiare la situazione
che si è venuta a creare, specialmente pe r
quanto riguarda le comunicazioni, in provin-
cia di La Spezia, in conseguenza delle violen-
tissime mareggiate e della ondata di mal -
tempo che ancora nei giorni scorsi hanno fla-
gellato le zone rivierasche .

« Come è possibile rilevare anche dalla
stampa :

1) movimenti franosi di crescente entità
continuano a destare le più gravi apprension i
sia riguardo al tratto di ferrovia in corrispon -« COVELLI » .
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denza della stazione di Corniglia, sia riguar-
do alla stabilità di edifici nel detto centro;

2) la strada che collega Monterosso a
Pignone per Colla di Gritta – la quale costi-
tuisce l'unico allacciamento rotabile tra Mon-
terosso e il restante territorio della provin-
cia – risulta impraticabile a tal punto che
ditte impegnate nei lavori di ricostruzione
della parte di abitato andato devastato nell a
recente alluvione e in altri settori produttivi ,
si rifiutano ormai di percorrerla e minaccian o
di interrompere ogni loro attività, con il ri-
schio che non meno di 250 lavoratori restino
disoccupati ;

3) la rotabile che attraverso la galleri a
nominata " del rospo " collega Deiva Ma-
rina a Moneglia è stata gravemente e pe r
lungo tratto distrutta dalle mareggiate, tanto
da dover essere chiusa al traffico .

« Pertanto l'interrogante chiede se non s i
ritenga di dover predisporre e dare rapida
esecuzione ad un adeguato piano di misure
urgenti per far fronte al dissesto che si v a
manifestando sempre più gravemente in tutt o
l'arco della riviera spezzina, intervenend o
specialmente nei casi su indicati per scongiu-
rare il pericolo di isolamento che incombe
sulle " Cinque Terre ", pericolo che, ove s i
verificasse, potrebbe comportare, come gra-
vissima conseguenza della frana segnalata i n
territorio di Corniglia, la interruzione del traf-
fico ferroviario che attraverso la Liguria col-
lega il nostro Paese all'Europa occidentale .
(4884)

	

(( FASOLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della pubblica istruzione e dell ' inter-
no, per conoscere, rilevato che a tutt'oggi –
nonostante il preoccupato interesse e la solle-
citazione degli ambienti culturali ,di tutto i l
mondo – il Governo non ha ancora presentat o
un rendiconto dettagliato dei danni, delle per-
dite e delle incidenze di varia natura che l a
recente alluvione ha arrecato al patrimonio
storico e artistico nazionale, né ha indicat o
articolatamente mezzi, programmi e tempi di
ripristino :

a) se non intendono procedere ad un in-
ventario globale e analitico delle perdite e de i
danni subiti dal patrimonio storico ed artisti-
co, sia pubblico che privato, e presentarlo im-
mediatamente al Parlamento ;

b) quali mezzi straordinari siano stat i
predisposti in questa occasione – non soltanto
sotto il profilo finanziario – ma tecnico e de l
personale ; ed in particolare se non ritengan o
di allargare rapidamente gli organici del per-
sonale preposto alla conservazione e tutela del

patrimonio storièo e artistico, coprendo frat-
tanto senza indugio i vuoti ancora esistenti ne -
gli organici attuali ;

c) quale sia il programma a breve e me -
dio termine di interventi per la salvaguardi a
e il riordino del patrimonio storico e artistico
e perché il Governo non abbia rispettato l ' im-
pegno – previsto all'atto dell'istituzione dell a
commissione di indagine – di provvedervi en-
tro il 10 settembre 1966 ;

d) se in particolare non si ritenga d i
provvedere con la massima urgenza :

1) alla perizia sulla stabilità di tutt i
gli edifici di interesse storico e artistico colpit i
dall'alluvione ;

2) ad uno stanziamento straordinario
che consenta la funzionalità delle bibliotech e
di lettere e giurisprudenza, e degli istitut i
scientifici dell'università di Firenze .

« Gli interroganti chiedono altresì di co-
noscere :

e) se non intenda risolvere validamente
la questione della sede della Biblioteca nazio-
nale centrale di Roma ;

f) sollecitare la definizione del pubblic o
godimento della biblioteca C . C . Feltrinelli d i
Milano .
(4885) « SERONI, LEVI ARIAN GIORGINA, BER-

LINGUER LUIGI, BRONZUTO, D I
LORENZO, ILLUMINATI, LOPERFIDO ,
NATTA, PICCIOTTO, ROSSANDA BAN-
FI ROSSANA, SCIONTI, TEDESCHI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed il Mini-
stro dell ' interno, per sapere se l'inqualifica-
bile comportamento delle autorità di polizia
all'aeroporto della Malpensa (Milano) adottato
nei confronti di dirigenti sindacali della Re -
pubblica democratica tedesca – nella giornata
di sabato 3 dicembre 1966 – sia stato disposto
dal Governo . In tale giorno un aeroplano dell a
Repubblica democratica tedesca è atterrato ne l
sopraddetto aeroporto per scaricare tredici ton-
nellate di viveri, indumenti, medicinali offer-
ti da organizzazioni sindacali della Repubbli-
ca democratica tedesca alle popolazioni italia-
ne colpite dall'alluvione .

« Alla organizzazione sindacale italiana ,
che ne aveva fatto richiesta, era stata assicu-
rata la concessione del visto di entrata ai cit-
tadini della Repubblica democratica tedesc a
incaricati della consegna del materiale . All'ul-
timo momento, invece, il visto è stato negato e
i rappresentanti sindacali della 'Repubblica de-
mocratica tedesca, dopo essere stati trattenut i
per cinque ore all'aeroporto, sono stati reim-
barcati .
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Dinanzi a questo episodio, inaudito per l a
faziosità che ha improntato il comportament o
degli organi dello Stato italiano – fino alla vio-
lazione delle più elementari regole civili, per
giunta compiuto nei confronti di chi voleva
testimoniare la propria solidarietà verso il no-
stro Paese – gli interroganti chiedono 'se i l
Governo non ritenga doveroso non solo presen-
tare le sue ,scuse formali alla organizzazion e
sindacale della Repubblica democratica tede-
sca, ma adottare le misùre necessarie per por-
re fine al clima della peggiore « guerra fred-
da », nei confronti di tale Stato che rende pos-
sibile siffatti episodi, e per stabilire le rela-
zioni tra l'Italia .e la Repubblica democratic a
tedesca, secondo gli interessi dei due Paesi ,
dell'Europa, della -pace .
(4886) « PAJETTA, INGRAO, ALICATA, LAJOLO ,

SANDRI, MELLONI, RossINOVICH,
RE GIUSEPPINA, SACCHI, LEONAR-
DI, 'OLMINI, ROSSANDA BANFI ROS-

SANA, ALBONI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere –
premesso che in favore degli alunni dell a
scuola media, risultati vincitori di borse di
studio e che sono ancora nelle condizioni pre-
viste per continuare a goderne fino al conse-
guimento della licenza è stato fatto cessare
il pagamento delle borse stesse a decorrere
dall'anno scolastico 1966-1967 per avere abo-
lito tale forma di assistenza nella fase dell a
scuola dell'obbligo – se egli non ritenga equ o
evitare che la pubblica amministrazione pon-
ga in essere un comportamento incompatibile
con la legittima aspettativa degli alunni sud-
detti e se perciò non ritenga di adottare, nel -
l'ambito della sua competenza, decisioni che
rendano possibile la corresponsione delle bor-
se di cui trattasi fino al compimento degl i
studi medi inferiori degli alunni interessati .

	

(4887)

	

« VALITUTTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere – pre-
messo che nella città di Palermo furono co -

struiti nel 1961-62 ben 454 alloggi INA-Casa
prevedendone l'assegnazione mediante con -
corso con termine scaduto nell'aprile 1961 e
che gli alloggi medesimi non sono stati an-
cora assegnati, per inadempimenti di quel -
l'Amministrazione comunale relativi' alle ope-
re di allacciamento, ad onta che siano stat e
formate da tempo le graduatorie degli avent i
diritto – se egli non intenda intervenire con
l'urgenza e con l'autorità che il caso richied e
per ottenere che si proceda finalmente e im-
mediatamente all'assegnazione degli apparta-
menti di cui trattasi .

« L'interrogante si permette di fare pre-
sente che non c'è solo da eliminare il disa-
gio di 454 famiglie in attesa di alloggio m a
che bisogna impedire l'ulteriore deteriora-
mento di un così cospicuo complesso di pro-
prietà immobiliare .

	

(4888)

	

« VALITUTTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e per le zone depresse del centro-
nord, sulla posizione di un certo numero di
aziende che si sarebbero avvalse dei benefic i
finanziari accordati dalla legge a favore degli
insediamenti di medie e piccole aziende i n
Sardegna, ricorrendo alla costituzione di so-
cietà di comodo denominate nel linguaggi o
burocratico quali " comunità " e aventi l o
scopo di eludere i limiti stabiliti dalla legge ;
con la conseguenza di ridurre l'ammontare
degli investimenti privati che gli incentivi
avrebbero dovuto determinare, nonché di tra-
sferire a carico della collettività, una mag-
giore quota degli oneri per i nuovi insedia -
menti ; e per conoscere, inoltre, se tale siste-
ma di concessioni abbia fatto oggetto di esa-
me da parte del CIPE, allo scopo di garantir e
un coordinamento non meramente formal e
delle attività della Cassa per il Mezzogiorno
con il programma economico nazionale .

	

(4889)

	

« LOMBARDI RICCARDO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


